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Per una storia delle carte di Guerrini 
nelle traversie del Novecento 


Liliana e Paola Foresti Forti 


Non si può parlare delle carte di Guerrini senza accennare alla storia 
di tre famiglie che dopo la morte del Poeta hanno convissuto nella “caso- 
na” di Gaibola, percorso ed attraversato il Novecento sino ai giorni nostri 
partendo da ruoli ed esperienze molto diverse, affrontando insieme le tra- 
versie della guerra e del dopoguerra e ritrovandosi poi unite da un grande 
affetto ed una profonda stima reciproca tanto da realizzare, a suo tempo, il 
desiderio di unire i loro cognomi. 

È stato attraverso i ricordi ed i racconti che ci sono stati trasmessi in 
famiglia nonché dalle testimonianze scritte (per nostra fortuna c’era labi- 
tudine di annotare gli eventi in fogli o diari) che abbiamo potuto ricostru- 
ire le vicende che hanno portato al recupero delle carte di Guerrini. 

Sappiamo quanto Guerrini fosse uno spirito libero e amasse il suo 
“eremo” estivo che chiamava “la vigna” dove poteva godere delle gioie del- 
la famiglia, della compagnia dei numerosi ospiti di ogni colore e credo e 
soprattutto della pace del suo studio in mezzo alle sue carte e ai suoi libri. 
Come scriveva Lina era un lettore infaticabile: 


Visse in mezzo ai suoi libri procurandosi una cultura meravigliosa tanto 
da farlo nominare dai suoi conoscenti un'enciclopedia vivente. I libri! 
Per lui i libri non erano cose inanimate. Della stampa non interpretava 
ciò che diceva ma lo spirito nascosto. Per lui un libro era una cosa vi- 
vente ed aveva abituato i suoi figli a rispettarli e a non sciuparli. Mai una 
piega segnalibro, mai bagnarsi le dita per voltare le pagine... Così i libri 
letti da lui sembravano ancora nuovi. 
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Dopo la morte del Poeta per alcuni anni la villa di Gaibola rimase 
chiusa; poi all’inizio degli anni Venti la vita estiva riprese lentamente il suo 
corso e la casa riaprì le sue stanze a parenti ed amici che di volta in volta 
venivano ospitati al fresco delle sue mura. 

A fianco erano venuti ad abitare i nostri nonni con la loro numerosa 
famiglia e si occupavano, oltre al resto, della custodia e della cura della villa 
e del giardino mentre la vigna e i campi erano seguiti dai contadini che 
abitavano nella casa colonica. 

Insomma, nonostante il periodo storico e le avversità, tutto sembrava 
prendere nuovamente vita e serenità. 

Fino all’inizio degli anni Quaranta i carteggi di Guerrini erano stati 
accuratamente custoditi insieme alla ben nota biblioteca nell’amata dimo- 
ra di Gaibola dalla moglie prima, dalla figlia Lina e dalla nipote Anna poi. 

Fu dopo l’inizio della seconda guerra mondiale che le carte e i libri 
rischiarono di andare distrutti o di prendere strade e destinazioni diverse 
ed ignote. 

Nel 1943 in particolare la residenza di Gaibola venne occupata dai te- 
deschi il cui comando generale si trovava nella villa difronte. Alla famiglia, 
che in quell’anno aveva deciso di rimanere in campagna anche d’inverno 
ritenendo la città meno sicura, furono riservate solo due stanze e la cucina: 
tutto il resto fu requisito e utilizzato come alloggi militari mentre nelle 
cantine furono ammassati i cosìddetti rastrellati piantonati a vista dai sol- 
dati tedeschi. 

Fu così che le donne Guerrini Forti, che all’epoca svolgevano servi- 
zio continuato all'Istituto Rizzoli come infermiere crocerossine volontarie, 
vennero a sapere che correvano voci che la villa custodiva la biblioteca di 
un noto poeta. Percependo il grande pericolo che incombeva sulla stessa, 
prima, a piedi, portarono in salvo i libri di cucina nascosti dentro a delle 
sporte; poi, attraverso l'intercessione di una Ispettrice della CRI, riusciro- 
no ad ottenere da un ufficiale tedesco, che — come si venne a sapere — era 
particolarmente sensibile al patrimonio letterario (nel suo Paese pare fosse 
un insegnante universitario particolarmente appassionato di libri), la pos- 
sibilità di trasferire, con due carri trainati dai muli, quanto più possibile 
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in città. Come compenso per questo insperato aiuto l’ufficiale chiese di 
potere avere dalla signora Lina «un'opera del babbo». 

Furono riempiti alla meno peggio dei sacchi di iuta e di stoffa con libri 
e carte e caricati sui carri, il tutto doveva avvenire con grande celerità in 
modo che i mezzi riuscissero a rientrare prima del coprifuoco. 

I carri partirono per il Comando di via Alessandrini e solo il giorno 
dopo i sacchi furono trasportati a bordo di due camion in un luogo rite- 
nuto sicuro ma certamente non idoneo alla conservazione della carta: lì 
rimasero fino agli anni Settanta. A tutt'oggi non siamo ancora in grado 
di sapere quanto materiale possa essere andato perso o distrutto in questa 
operazione di salvataggio. 

Gli orrori della guerra portarono paura e distruzione e la casa rimase 
irriconoscibile, ferita, sventrata ma comunque abbastanza agibile. Fu con 
un gesto di grande generosità che vennero ospitate ben cinque famiglie di 
sinistrati (gli sfollati) che si accamparono dove e come possibile e rimasero 
svariati anni; gli ultimi se ne andarono all’inizio degli anni Sessanta. 

Le cose a cui pensare erano tante: il lavoro, i lutti, risanare il risanabile 
dopo lo scempio della guerra e non ultimo cercare di riprendere una vita 
normale per cui le carte dovettero aspettare ancora a lungo prima di poter 
rivedere una collocazione più adeguata. 

Fu grazie al nostro babbo che, col consenso di Lina e Anna, si comin- 
ciò a dare una prima ripulita e collocazione ai libri e alle carte e subito ap- 
parirono chiari i danni provocati dalla frettolosa collocazione, dall'umidità 
e dall’appetito dei topi. Eravamo comunque felici perché almeno si era 
riusciti a riunire ciò che gli eventi storici avevano separato. 

In questi ultimi anni che ci hanno viste molto impegnate nell’accu- 
dimento dei nostri amati vecchi e nel rispetto dei loro desideri, ci siamo 
riavvicinate con grande emozione ai carteggi “addormentati” riprendendo 
lentamente il viaggio iniziato dal nostro babbo, con la speranza di dare vita 
ad un progetto di recupero e archiviazione delle carte, e di studio di un 
grande personaggio, della sua opera e della sua epoca. 


Premessa 


Elisa Curti 


Questo numero di Antichi e Moderni, quarto supplemento di «Schede 
umanistiche», vuole essere insieme un omaggio al centenario guerriniano 
appena conclusosi (1916-2016), e, soprattutto, la prima tappa di un per- 
corso tra le carte bolognesi dell’autore. 

A premessa del volume appare necessario un piccolo viatico che dia 
conto al lettore dell’indagine che si è inteso sviluppare. Il labirinto di in- 
teressi e curiosità che caratterizzano la figura tanto poliedrica quanto im- 
prevedibile di Olindo Guerrini, la cui produzione si ramifica nell’arco di 
molti decenni e attraversa una miriade di forme e generi, offre infatti lo 
spunto per approcci anche molto differenti tra loro. 

Il numero si apre con le pagine, venate di emozione, delle signore 
Foresti Forti, eredi del poeta, depositarie dei suoi fondi e della biblioteca, 
attente custodi delle memorie familiari di casa Guerrini e testimoni del 
grande amore per le carte trasmesso da Olindo ai figli, Guido e Lina, e 
alla nipote. Nel loro intervento, premesso al volume, le eredi ripercor- 
rono le vicende, anche rocambolesche, attraverso cui il fondo è giunto 
fino a noi. 

Segue poi un percorso che si sviluppa a partire dal saggio di Luisa 
Avellini, Olindo Guerrini e i suoi lettori, che ripropone omonimo articolo 
apparso nel 1990 all’interno della Storia illustrata di Ravenna. La ristampa 
è sembrata opportuna proprio perché quelle pagine nascevano dall’espe- 
rienza di una prima sommaria immersione nelle carte, nei libri, nei gior- 
nali umoristici, nel vasto panorama dei carteggi e avevano messo in luce la 
necessità di adottare nei confronti dell'autore uno sguardo che si potrebbe 
definire multitematico o pluridisciplinare, consapevole dell’impossibilità 
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di fermare il profilo di Olindo intorno ad uno solo dei molti aspetti che 
compongono la sua figura non solo intellettuale, ma anche umana. 

Per esemplificare in concreto la varietà di interessi che caratterizza- 
no Guerrini si è ritenuto, attraverso una serie di saggi, di dedicare ampio 
spazio al tema gastronomico tanto caro all’autore. Infatti il culto del cibo 
come arte, oltre ad aver segnato alcune sue opere — mescolando archeologia 
gastronomica e filologia, e più tardi dando al grande ricettario degli Avanzi 
i toni dell’opera della vita — gli ha fatto suggerire e dettare le linee del rap- 
porto novecentesco tra letteratura e cibo, ben delineato qui nel saggio di 
Marco Antonio Bazzocchi (Cibo reale, cibo immaginato, cibo scritto). 

Il primo approccio di Guerrini all’arte culinaria passa, come lui stesso 
ci rivela, dalla passione antiquaria — che lo portò a diventare proprietario 
di una pregevolissima collezione di libri di cucina antichi — e, soprattutto, 
dalla sua formazione erudita e filologica, come ho cercato di mostrare nel 
mio intervento (L'esercizio della filologia di Olindo Guerrini sugli antichi 
libri di cucina). 

Sul fronte propriamente letterario, con i già citati Avanzi entra in sce- 
na anche la questione della censura — in questo caso relativa all Esordio 
dell’opera come ci mostra Fabio Marri nel suo saggio («Ridicoli batraci» 
e «dotte miserie»: [Esordio censurato dell'Arte di utilizzare gli avanzi della 
mensa) — che tanto ci racconta della biografia intellettuale e morale di 
Guerrini, ma anche di quella rete “di sicurezza” presente intorno a lui, 
composta da famigliari e amici che, dopo la sua scomparsa, tendono a 
ricostruirgli intorno un sipario di prudenza. 

D'altro canto gli Avanzi sono insieme un gemellaggio e un controcan- 
to speciale dell’Artusi, non tanto però rivolto ad una basica cucina povera, 
quanto a una parsimoniosa virtù di buona borghesia solidale e nemica 
degli sprechi. E allora non stupirà il ritrovamento, tra le carte del Fondo 
Guerrini, di sei lettere, finora sconosciute, del gran cerimoniere della ga- 
stronomia italiana all'amico e conterraneo, su cui si concentrano Massimo 
Montanari e Laila Tentoni nel saggio «Chi di gallina nasce...». Lettere di 
Pellegrino Artusi a Olindo Guerrini che va letto parallelamente all’edizione 
delle missive che qui si presenta per la prima volta. 

Lo scandaglio dei carteggi — a cui è dedicata la seconda sezione di que- 
sto volume — prosegue, dopo le lettere artusiane, con l’indagine di Leonar- 
do Quaquarelli intorno al sodalizio di Olindo Guerrini con Corrado Ricci, 
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per aprirsi infine ad una dimensione internazionale tra affaire Dreyfus e 
affaire Zola, su cui si concentra il contributo di Saverio Vita. 

Chiude questo numero di Antichi e Moderni un intervento di grande 
interesse dedicato al Guerrini più noto, poeta e letterato: Riccardo Sala- 
mone affronta la complessa situazione testuale che attende il futuro editore 
critico delle Rime di Argia Sbolenfi. In questo caso alla prevedibile e attesa 
esistenza di autografi e “scartafacci” si aggiunge e si intreccia la presenza 
continua di Olindo e delle sue maschere sui fogli umoristici bolognesi e 
romagnoli, ma anche su giornali e riviste nazionali che, dopo il successo di 
Postuma, se ne contendono l’autore. 

Correda il numero la recensione di Saverio Vita al catalogo della bella 
mostra ravennate dedicata alla genesi dei Sonetti romagnoli che ha usufru- 
ito anche di immagini, fotografie e oggetti conservati nel Fondo Guerrini 
di Bologna. 


Olindo Guerrini e i suoi lettori* 


Luisa Avellini 


Se si volesse estendere agli scrittori dello scorcio tardo ottocentesco il 
discrimine che Renato Serra poneva fra i critici letterari italiani dell’epoca 
medesima — “giornalisti” gli uni, “professori” gli altri — per Olindo Guer- 
rini, romagnolo di Sant'Alberto e bolognese d’adozione, sarebbe ovvia la 
collocazione nella prima categoria. Ma con una postilla, per puntualizzare 
e integrare: dietro la maschera pseudonima di Lorenzo Stecchetti sta, ac- 
canto al giornalista antiaccademico e anticlericale e al poeta scapigliato, 
un intellettuale bibliotecario. E bibliotecario non per caso, ma per scelta 
precisa, per un progetto di vita e di lavoro nei libri perseguito con tenacia 
e impegno. 

Pur laureato in giurisprudenza presso l’Università di Bologna nel 
1868, si sa che non prese mai seriamente in considerazione la possibilità 
di intraprendere la carriera legale. Si mosse verso il giornalismo lettera- 
rio, subito orientato sul registro di un corrosivo umorismo, e si dedicò 
prestissimo all’attività volontaria nella biblioteca bolognese: qui diveniva 
bibliotecario di terza classe finalmente nel luglio 1886, dopo innumerevoli 
interventi e pressioni in suo favore da parte di Giosue Carducci presso il 
ministro della Pubblica Istruzione Coppino. 

Una documentazione epistolare diretta, in parte inedita, segnala l’in- 
sistenza e il fervore con i quali il Guerrini sollecita di frequente l’appoggio 


* Si riproduce il testo dallo stesso titolo pubblicato in «Storia illustrata di Ravenna» 
a cura di P.P. D’Attorre con la collaborazione di D. Bolognesi e C. Giovannini, Milano, 
Nuova Editoriale Aiep, 1990, pp. 209-224. 
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carducciano per dare una stabilità al proprio ruolo. E non si tratta soltanto 
di un problema personale, di carriera: Olindo sembra convinto di aver 
molto di utile da offrire alla pubblica istituzione bibliotecaria. Il senso della 
responsabilità tecnica e professionale si colloca sempre in una dimensione 
di servizio culturale e civile cui non è estraneo l'orientamento umanitario 
e socialista: un'idea dei compiti dell’ente e di chi lo dirige che trova confer- 
ma nel testo di una lettera al Carducci, di anni più tardi, volta a sollecitare 
l'intervento autorevole del poeta per aftrettare il riassetto del personale, ai 
fini di una maggiore efficienza della biblioteca: 


Carissimo Giosue, 

poiché tu sei nella Giunta di Vigilanza della nostra biblioteca e ti sei 
profferto a parlarne «colà dove si puote ecc.» eccone l'occasione, e ur- 
gentissima. Tu sai che a metà dell’anno ci levarono l'apprendista Licini. 
Ne promisero un altro, ma non si vide mai. Da un mese hanno mandato 
il Frati alla Laurenziana. Resto col solo Bacchi della Lega, perché il Ricci 
tu sai che scrive articoli e libri. Stanno per cominciare le scuole e quindi 
il lavoro continuo ed affollato che tu conosci. Se non mi sostituiscono 
gli assenti è impossibile fare un servizio almeno mediocre. Pioveranno i 
reclami e tutto andrà alla peggio. Ti prego colle mani in croce, intercedi, 
per noi. In caso, prenderei volentieri il Maruffi che ora è sotto biblioteca- 
rio a Parma, e credo che verrebbe. Assistici, sii eloquente, mi raccomando 


tuo 


Olindo Guerrini 
Bologna, 26 ottobre 1889 


Vien fatto di pensare allora in termini nuovi la relazione fra Guerrini 
e i suoi lettori, che intitola queste righe: si tratterà, certo, del rapporto spe- 
cifico fra Lorenzo Stecchetti e i lettori delle sue rime — tanti, un successo di 
vendite che l'editore Zanichelli riconosce più ampio di quello carducciano 
— ma anche del legame fra Olindo bibliofilo e umanista e i fruitori della sua 
filologia, nonché della sua attività di animatore di una grande biblioteca. 
Il “luogo” bolognese o romagnolo, l'istituzione libraria, cui si àncorano 
la scrittura e l’attività del Guerrini, dànno al suo messaggio culturale una 
consistenza e complessità percepibili soltanto in un’adeguata prospettiva. 
Per intendersi, il disegno critico di una figura simile rinvia a uno spessore 
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storico, a una tradizione, geograficamente identificabile, di esperienze e fi- 
sionomie che, a partire dallo scorcio secentesco, stanno alle spalle di Olin- 
do sul versante dell’erudizione, del culto per la classicità e per l'intelligenza 
storico-filologica dei testi, di una bibliofilia curiosa e impegnata civilmente 
nella divulgazione, nella circolazione del libro. 

Se il Carducci è l'anello finale della catena di retaggi, il retroterra è 
quello di un costume dotto e di un culto appassionato per il prodotto 
tipografico (e per i palchetti di biblioteca che lo raccolgono e lo offrono) 
riconoscibili nell’attività bibliofila di un Bacchini, nel respiro storico-eru- 
dito esemplare di un Muratori, più avanti nella sistematica ricostruzione 
documentaria di un tessuto intellettuale perseguita da un Tiraboschi. Una 
linea di tendenza dunque che intorno al libro, alla sua ricerca, alla sua 
“notizia” e alle molteplici possibilità del suo uso-lettura (e quindi anche 
intorno alla architettura culturale della biblioteca) costruisce l’ambito e il 
gusto di una intera civiltà. 

Una geografia e una storia stanno d'altronde anche dietro le scelte di 
Lorenzo Stecchetti, sul versante del rimare faceto e d'occasione, dell’opzio- 
ne popolaresca e dialettale, della burla goliardica trasgressiva e aggressiva. 
Non sembra un caso che il saggio, ricco e puntuale, su La vita e le opere di 
Giulio Cesare Croce, edito da Zanichelli nel 1879, venga indicato nel car- 
teggio inedito fra autore e editore come un “titolo”, un libro cioè messo in 
luce per concorrere ai vari ruoli bibliotecari. Ma chi ne scorra la prefazione 
constaterà già presenti alla radice di quel lavoro professionale aspetti vari e 
connessi del modo di essere letterato e scrittore. L'indagine ha sì lo scopo 
di dichiarare la propria abilità di ricercatore, ma è significativa anche per 
l'attitudine a trascegliere, nel passato secolare, la vena comica e “di popo- 
lo”, l’istrionismo carnevalesco cresciuti fra campanilismi municipali e forte 
presenza, nell'immaginario, di una civiltà contadina vetusta. 

Con acume il Guerrini sente l'opportunità di distinguere i due poli 
ambientali città/campagna più di quanto l’interesse ottocentesco per i re- 
perti “popolari” non abbia già fatto: 


La poesia popolare [...] che oggi si raccoglie con tanta cura da egregi 
uomini nelle campagne italiane, non è che orale, soggettiva, rustica. 
Ma il popolo non vive solo in campagna: anche il popolo della città ha 
la sua letteratura speciale, che non è più la rustica de’ villani, ma non è 
ancora la magnifica de letterati. 
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E allora ecco un diagramma delle forme della «poesia popolare citta- 
dina», dal canto carnascialesco assurto a letteratura togata, alla più umili 
strofe di canzoni e indovinelli «qualche volta opera di scrittori tutt'altro 
che plebei» ma scritti per la plebe e dalla plebe adottati. Nelle due varianti 
del serio e del burlesco, del lamento e della beffa, tutte le scritture di Giulio 
Cesare Croce sono — afferma il Guerrini — dell’area della letteratura cittadi- 
na, pur nella dialettica dei temi fra campagna e città. Una dialettica stretta 
e costante, che la storia del mondo padano, emiliano e romagnolo in par- 
ticolare, conosce in forme peculiari, e che il poeta romagnolo vive nella 
stessa esperienza di uomo della provincia agricola inurbato nel capoluogo. 

D'altra parte la prefazione alla monografia è l'occasione per l'amara 
denuncia, dall’interno dell’istituzione, della decadenza palpabile di tutta la 
strumentazione culturale: le più grandi biblioteche italiane vivacchiano in 
«disonesta povertà»: 


Chiuso in questa Biblioteca Universitaria di Bologna dove da parec- 
chi anni sono volontario gratuito, ho avuto agio di conoscer per prova 
come agli studiosi di qualunque materia manchino, appunto nelle Bi- 
blioteche, i libri necessari agli studi di una certa profondità [...] Dal 
principio del secolo a quest'oggi, le Biblioteche italiane, meno una o 
due, non hanno comprato libri moderni, prima perché non lo vollero, 
ora perché non lo possono. 


La crisi economica e di funzionalità delle biblioteche è causa ed effet- 
to insieme delle difficoltà in cui si dibatte la cultura italiana. La memoria 
documentaria, l’erudizione non esistono senza la biblioteca e i/ suo costante 
aggiornamento: lo diceva già due secoli prima un altro uomo di libri emi- 
liano particolarmente attento, nella deprecazione dello stato di fatto e nella 
proposta dei rimedi, a un problema che non pare mutato, ma tutt'al più 
aggravato nello scorrere dei tempi, dai nuovi orizzonti sociali e politici in cui 
la crisi intellettuale si colloca. Nel 1686 infatti si esprimeva con parole simili 
Benedetto Bacchini: ma a lui, per facilitare «l’indispensabile obligatione» dei 
veri dotti di tenersi al corrente della produzione libraria europea, veniva in 
soccorso l’esempio francese e romano del giornale erudito. Così, in colla- 
borazione con il bibliotecario del duca di Parma, fondava il non longevo 
ma significativo esperimento del «Giornale de’ Letterati», e attuava sull’agile 
strumento del periodico d'informazione la prassi della biblioteca vivente e 
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parlante: una forma istituzionalizzata, tramite il giornalismo, delle indica- 
zioni di lettura e di aggiornamento che bibliotecari di fama europea, un 
Magliabechi per esempio, andavano diffondendo nei loro scambi epistolari. 

È ovvio che il riassetto della cultura e delle sue fonti di divulgazione, 
nella congiuntura ardua dell’Italia postunitaria, non aveva a portata di mano 
simili possibilità di proposta e di sperimentazione privata. Ma ciò che qui 
interessa segnalare è l'analogia nel modo di porre la questione, la fedeltà 
e un approccio specifico con l'istituzione biblioteca e l'oggetto libro. Se si 
pensa poi che due anni dopo il saggio sul Croce il Guerrini pubblica, ancora 
presso Zanichelli, la traduzione delle lettere di Prospero Merimée a Antonio 
Panizzi, l’esule emiliano divenuto il principe dei bibliotecari inglesi proprio 
per le brillanti soluzioni messe in atto nella biblioteca del British Museum, 
non sarà inutile vedere in tale serie di coincidenze la cifra tangibile di una 
scelta di campo: l’erudizione viva, e curiosa dei più vasti orizzonti, sempre 
intesa come dialogo e trasmissione culturale: una continuità plurisecolare del 
clima emiliano, accanto all’altro persistente aspetto di un impegno letterario 
non estraniato dal tessuto vivente, locale, quotidiano, e quindi anche ac- 
cordato sul registro comico-realistico. Due filoni “tradizionali” dunque, che 
la corposa presenza carducciana nell Università e nella trama delle relazioni 
intellettuali di Bologna sembra avere in qualche modo catalizzato, offrendo 
loro lo spazio e le ragioni di una fusione arguta. 

La tendenza erudita, la passione storico-filologica, il gusto per l'inedito 
poetico municipale passano senz'altro nel repertorio di Olindo tramite il 
magistero del Carducci: quell’Enotrio che il Guerrini stesso definisce «tarlo 
di biblioteca, che disseppellisce i morti del Trecento e del Cinquecento e, 
come Amleto, ne interroga i crani spolpati per amore della sola verità, che 
cura edizioni critiche, che illustra, indaga, suda sopra Poliziano e Petrarca». 
Così, ancor prima del lavoro su Giulio Cesare Croce, l'aspirante bibliote- 
cario aveva messo in luce i Versi di Guido Peppi poeta forlivese del secolo XV 
(1878); due anni dopo firmava con Corrado Ricci il volume zanichelliano di 
Studi e polemiche dantesche; nell’ 84 era la volta degli Strambotti quattrocente- 
schi del Refrigerio; e fra il 1883 e il 1887 da una parte si precisava l’indiriz- 
zo curioso ed eccentrico di un'erudizione “gastronomica” (dalla conferenza 
all'esposizione di Torino dell’84 su La tavola e la cucina nei secoli XIV e XV 
alla pubblicazione del Frammento di un libro di cucina del secolo XIV); d’altro 
canto, le prefazioni e la cura dei testi di una nutrita schiera di classici per 
l'editore Sonzogno davano la misura dell’ampiezza di informazione e della 
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viva sensibilità editoriale del Guerrini: basti ricordare il ventaglio di titoli, 
dalle Rime di Vittoria Colonna, Gaspara Stampa e Veronica Gambara alle 
Tragedie scelte di Euripide, dai Canti carnascialeschi e Trionfi alle Commedie 
e Satire dell’Ariosto. L'idea della divulgazione letteraria si rivela di alto livel- 
lo: il nostro curatore merita integralmente l’elogio-esecrazione del Prezzolini 
vociano per la Società Sonzogno «casa del pensiero massonico, garibaldino, 
cavallottiano, anticlericale ed illuministico, della “scienza per tutti”». 

Nel lavoro filologico, nella messa in luce di “inediti e rari” è evidente 
il peso dell’occasione bibliotecaria: il materiale, manoscritto o incunabolo, 
documentario o testuale, è a portata di mano, una presenza fisica quoti- 
diana che induce curiosità e progetti. In una lettera a Domenico Farini 
pubblicata, con altre inedite, nel 1942, ecco uno dei tanti programmi: 


Ho intrapreso in questa biblioteca un lavoro che porterà via otto o dieci 
anni della mia vita: il catalogo illustrativo dei manoscritti, e lo stamperò 
a mie spese, dopo essermi veduto passare addosso il portiere che diven- 
terà per anzianità bibliotecario. 


Un altro frutto delle scoperte giornaliere è la cura della pubblicazione, 
ancora una volta coadiuvato dall'amico Corrado Ricci, del Diario bolognese 
di Jacopo Raineri nel 1887. Ma ancora nel ’96, utilizzando quella forma 
di stampa insieme encomiastica e di preziosa bibliofilia che è un unicum 
del costume e della produzione tipografica italiana, senza riscontro in altre 
realtà nazionali — l'opuscolo per nozze patrizie o borghesi — Guerrini offre 
un altro reperto di una archeologia acuta nel cogliere indirizzi di ricerca, 
e arguta nel definirne ragioni e metodi. Per le nozze Civelli-Ginori, il re- 
sponsabile della biblioteca bolognese pubblica il codice cartaceo 191, della 
seconda metà del secolo XVI, contenente componimenti latini e volgari 
di una pressoché ignota Accademia degli Assidui di Bologna. Non che il 
consesso riesumato abbia di per sé particolare rilevanza: è invece significa- 
tivo il configurarsi preciso di una vocazione storica e documentaria che si 
dichiara nel commento del Guerrini: 


La storia delle Accademie è ancora da fare e l'Accademia degli Assidui 
è un tipo curioso di queste associazioni letterarie nate presto e mor- 
te prestissimo, là dove l’ambiente pareva prometter loro vita lunga ed 
onorata. E il tipo dell’Accademia effimera, sbocciata per opera di un 
Anfitrione e morta, come le rose e le erbacce, sotto il sole di agosto. 
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Fenomeno minimo, ma non inutile a chi vuol sapere; non disprezzabile 
da chi, prima di levarsi alle altezze della sintesi si prepara colla minutezza 
dell'analisi. La scienza moderna è quella dei microbi, dai quali Domine- 
dio misericordioso ci liberi e salvi tutti. 


Parole non molto dissimili da quelle che si leggevano già nel saggio su 
Giulio Cesare Croce, secondo le quali «c'è da studiare, e proficuamente, 
così in un sottil capello che nella quercia maestosa». Con la mediazione 
carducciana, il paradigma erudito della scienza positiva è corroborato, in 
certo senso corretto, dal modello metodico settecentesco, minuzioso insie- 
me e panoramico: si pensi alla Storia della letteratura italiana del Tirabo- 
schi addirittura organizzata, quanto a distribuzione dei temi, sul quadro 
delle istituzioni a cominciare dalle accademie, con un rigore documentario 
attento però a cogliere gli indirizzi generali della trasmissione intellettuale. 
Non si tratta certo qui di condividere l'indicazione di Alfredo Panzini nella 
voce Metodo storico del suo Dizionario moderno delle parole che non si tro- 
vano negli altri dizionari, ritoccato per la terza edizione: accogliere infatti 
retrospettivamente Tiraboschi nella linea genetica di una temperie filolo- 
gico-positiva diviene per Panzini (secondo l’acuta lettura delle posizioni 
critiche panziniane svolta da Renzo Cremante) un modo di separare il “gi- 
gante” Carducci dagli “gnomi” archivisti della letteratura e collazionatori 
di documenti, in una sempre più dura polemica antifilologica e antipositi- 
vistica. L’erudizione settecentesca rimarrebbe così, pur con riserva, l’unica 
accettabile, perché ancora sensibile al giudizio di gusto eloquente, perché 
ancora “umanista”, cioè capace di anteporre «il frutto filosofico ed artistico 
che da essi studi si può trarre, alle ricerche meramente dotte e scientifiche». 

Assai diversa sembra la convinzione del Guerrini, che guarda caso- 
mai al modello tiraboschiano come all’archetipo della schiera di «coloro 
che non sono digiuni di quella paziente scienza che chiamerei archeologia 
letteraria e che frugano pertinacemente nelle rovine della civiltà e delle let- 
terature da molti secoli cadute, per trovarvi qualche avanzo che serva alla 
storia e alla letteratura stessa». Non è improbabile anzi che le considerazio- 
ni sopra citate di commento al manoscritto della Accademia degli Assidui 
(siamo nel 1896!) vadano lette in risposta alla levata di scudi antifilologica 
avviata, per quanto concerne il dibattito locale, dal lavoro di Panzini su L'e- 
voluzione di Giosue Carducci, del 1894. È soprattutto in queste pagine che 
«del metodo storico ed erudito, dal quale si sforza fermamente di disgiun- 
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gere il Maestro, il Panzini sottolinea a più riprese la mancanza di idealità, 
l’erudizione frammentaria a cui manca la coordinazione e la finalità»; e ne 
accusa gli adepti di «andar col lanternino in cerca del codice da esumare 
o dell'autore da rimettere a nuovo». Il bibliotecario bolognese pare sicu- 
ramente uno dei reprobi accusati. Ma il Guerrini non manca, per conto 
suo, di costante vigilanza ironica: va bene, in pieno clima positivistico, la 
“scienza dei microbi”: dal regno dei microbi tuttavia bisogna guardarsi. 

Si direbbe che l’indipendenza di giudizio sempre “umoristica” di Olin- 
do colga, proprio dalla sua professionale specola bibliotecaria, interessanti 
antidoti alle contraddizioni teoriche in cui pure i tempi lo costringono. È 
senz'altro seguace della scuola storica nei modi della ricostruzione letteraria 
in chiave biografica, nell'interesse per le fonti e per la ormai mitica que- 
stione della “poesia popolare”: l'indagine su Giulio Cesare Croce è in tal 
senso un prodotto non lontano dalle ricerche del D'Ancona o del Solerti. 
E nemmeno sembra sfuggire al determinismo sociologico del più limitante 
positivismo quando dichiara nel Prologo di Nova polemica che «non è l’ar- 
te che fa la società, ma la società che fa l’arte a sua immagine e somiglian- 
za». Tuttavia, un uomo che lavora tra giornalismo letterario e palchetti di 
biblioteca sa concretare l'enunciazione sociologica in un'analisi comparata 
del mercato letterario: 


In Italia pochi anni fa non si leggevano che libri francesi, ed il nostro 
paese era lo sbocco pel quale i romanzieri di terza e di quarta classe 
scolavano i loro libri ebeti. I lettori vivevano d'importazione [...] Libri 
italiani non se ne vendevano e non se ne vedevano. Perché? Come sta 
invece che un po’ di emancipazione dal gran mercato di Parigi, un po di 
risveglio letterario è venuto appunto quando gli scrittori non si sono più 
ostinati di andare contro la corrente a forza di tragedie, idilli, romanzi 
storici od inni sacri? 


E il problema della “decadenza”, non è forse anche un raffronto fra 
domanda e offerta letteraria? Come a dire, una questione di evoluzione del 
q 
gusto del pubblico: 


È decaduta la pittura perché non si fanno più affreschi con cinquecento 
figure come Michelangelo li faceva? Ma nessuno li cerca. Non si scrivo- 
no più opere melodiche come le scrivevano il Cimarosa e il Rossini? Ma 
il pubblico fischia le cabalette. Non ci sono più architetti? Ma oggi si 
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accontentano di un maestro muratore. Non si scrivono più poemi? Non 
li leggerebbe nessuno. Non si fanno tragedie? Ma le fischiano [...] Non 
è colpa dell’arte se il pubblico legge più volentieri una brutta traduzione 
dell’Assomoir che i sempiterni Promessi sposi. 


La decadenza delle lettere al cospetto di un sempre più notevole pri- 
mato della scienza è una questione interpretativa che di nuovo collega il 
clima positivistico ai quesiti storiografici del Settecento: quelli, ancora una 
volta, del Tiraboschi ad esempio; se è vero (per usare uno spunto offerto 
acutamente da Ezio Raimondi) che il Modenese presentava con la sua Sto- 
ria della letteratura la versione settecentesca di una prima sociologia della 
cultura. A cent'anni di distanza, mentre il pensiero positivo si pone l’obiet- 
tivo dell'unità del sapere estendendo anche alle scienze morali e storiche gli 
strumenti dell'analisi scientifica, il bibliotecario-poeta Guerrini sottolinea 
argutamente, anche in questo caso, un’aporia nel sistema di ricezione, a 
proposito delle accuse di immoralità e di ateismo lanciate alle sue rime: 


Tu intanto ti cavi il cappello al Kant, allo Schelling, al’ Hegel, al Mole- 
schott e chi più ne ha più ne metta. Credi che i loro studi, comunque la 
pensi tu, siano un progresso del pensiero umano, ed hai ragione: ma lo 
credi perché scrissero in prosa. Se dubitavano dell’esistenza di Dio in tante 
ottave, poveri a loro! [...] Dubitare di Dio in prosa, passi. La scienza, 
l'umanità ed altre belle cose ne hanno bisogno pel loro avvenire. Ma 
dubitarne in un sonetto! Sacrilegio. 


Il fatto è che, come il caso Carducci insegna, la poesia in questo scor- 
cio del secolo, per dirla con Asor Rosa 


ha una funzione surrogatoria vastissima, nel senso che riempie vuoti 
di cultura, costituisce un aspetto essenziale della formazione di un at- 
teggiamento ideale, serve a comunicare rapidamente e nella forma più 
omogenea possibile concetti, sentimenti e posizioni politiche. 


Non è indifferente allora, anche in prospettiva ideologica, la scelta di 
campo linguistica e stilistica, l'opzione per il genere e il ritmo del canale di 
comunicazione. È qui che Guerrini, attento lettore di classici, romantici e 
scapigliati, di simbolisti e di naturalisti, della tradizione arcadica come di 
quella dialettale e “popolare”, pur accettando dal suo Enotrio l'indicazione 
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di fondere il gran mito del passato con il bisogno del nuovo, si allontana dal 
Maestro nell’operare da poeta. Il dubbio della parodia coinvolge l'illusione 
della grandezza di ieri come l’altrettanto mitica esigenza di rinnovamento. 

Varrebbe forse la pena di insistere sulla peculiarità di una scelta “co- 
mica” che ha una relazione stretta con la matrice giornalistica di molti 
componimenti stecchettiani. Il giornalismo di Guerrini è letterario, ma a 
dimensioni multiple: nasce nel 1868 su «L Amico del Popolo» con la re- 
censione ai Levia Gravia di Carducci, quasi un sospiro di sollievo per aver 
finalmente trovato una voce cònsona, il poeta «pagano...degno del rogo... 
una delle mosche bianche del secolo decimonono»; ma intanto e ancor pri- 
ma, sul foglio umoristico bolognese «Lo Staffile», Lorenzo Stecchetti fa la 
sua comparsa, dieci anni avanti la famosa stampa zanichelliana di Postuma. 
Sembra che la prima prova in versi sia il sonetto Questa brutta figura è un 
generale, fittizia trascrizione di un’epigrafe apposta ad un busto di Mena- 
brea: il tono è acceso d’anticlericalismo e patriottismo, ma su un registro 
che si distingue da quello carducciano proprio per la scelta che propende al 
riso. Carducci invece — è Olindo a notarlo nella recensione alle Odi barbare 
del 1882 su «L’illustrazione italiana» — «non scherza mai, non ride: tutt'al 
più usa l’ironia e il sarcasmo», anche se offrirà la propria collaborazione alla 
prima impresa giornalistica irridente del Guerrini bolognese, il giornaletto 
largo un palmo «Il Matto». 

Il foglio, a partire dai primi mesi del 1874, «uscirà quando crede, non 
più di una volta al giorno, non meno di una volta all'anno», e reca un pro- 
logo animato da beffarda e scapigliata provocazione, ma anche dalla ricerca 
di complicità presso un pubblico disposto a trasformare disorientamento e 
indignazione in un frizzo non privo di una partecipe satira di sé: 


Ecco il mio passaporto. Io non sono un tribuno, 
Son liberale e libero; non mi paga nessuno, 
Non conosco padroni di nessuna natura 

Né all’ Arcivescovado e né alla Prefettura. 


Dirò il vero coi guanti, ma senza ipocrisie 


E se qualcun s’offende per un qualche mio frizzo 
In fondo del giornale c’è scritto l'indirizzo. 
Quando mi pare e piace io verrò fuori adesso, 

Ma se incontro nel pubblico, verrà fuori più spesso, 


Olindo Guerrini e i suoi lettori 25 


E per far questo incontro mi metterò d’impegno. 
Quando i savi son matti, i matti stanno a segno. 

Tu che hai pagato un soldo per questo mio foglietto, 
Che tu sia rispettato, amato e benedetto! 

Che tua moglie sia saggia, che ti dia cento figli 

E che ciascun tami e ti rassomigli! 

Che i tuoi rampolli maschi sieno alla scuola i primi, 
Che le figlie ti facciano pantofole sublimi, 

Che il sommo Iddio ti guardi sempre dalle ricette, 
Dai quattrini prestati e dalle scarpe strette 

E dicano i tuoi posteri, di riverenza in atto, 


«Sia benedetto il nonno poiché leggeva il MATTO». 


Il periodico, certo, non supera le dimensioni di una battaglia goliardi- 
ca contro «la cricca del “Monitore”», ma gli interventi in rima di Mercutio, 
lo pseudonimo shakespeariano che impersonerà di frequente l’elzevirismo 
di Guerrini, e il teatro municipale che fa da orizzonte alle stoccate, fanno 
pensare, più che al taglio dei più noti organi della scapigliatura milanese, a 
un’ascendenza nuovamente locale. È il poeta stesso a dichiararla indiretta- 
mente nella già citata prefazione al saggio su Giulio Cesare Croce: c'è una 
rimeria “popolare” che è un modo pregiornalistico di «prender parte agli 
avvenimenti civili»: 


È così che vanno da un capo all’altro d’Italia le canzoni che narrano le 
imprese di Mastrilli e del Passatore; è così che abbiamo sentito i canti 
dell’imperatore Massimiliano cantati per le vie cittadine, come tre secoli 
fa ci si cantavano quelli del duca Valentino o di Alessandro de’ Medici. 
Non abbiamo certo il diluvio di lamenti, canzoni ecc. che nei secoli 
scorsi allagò le città italiane, perché i giornali ed un po’ di progresso nelli- 
struzione tolgono clienti ai cantatori ambulanti. 


Il “matto” che “morde” dalle colonne del foglio volante mettendo in 
evidenza la follia della ragione e la ragione della follia, il poeta che ha as- 
sorbito la buffonesca, acuminata, carnevalesca funzione del saltimbanco 
sono due volti di una scelta: di rinverdire i/ ruolo civile della derisione. Ma 
la derisione, come la contraffazione, non può mai essere generica e univer- 
sale, al contrario dello schema tragico, sempre mitizzabile e leggibile fuori 
del tempo. Il comico inteso come esplosione derisoria non ha programma, 
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è inaspettato, è irrefrenabile, e proprio per questo è legato al qui e ora del 
costume, del luogo, della lingua specifica che lo comunica: perde infatti 
molta della sua immediata efficacia se esce dal suo tempo, dal suo spazio, 
dal suo vernacolo. Come ebbe a dire Umberto Eco, questo tipo di comico 
— che è anche notizia politico-sociale, aneddotica della quotidianità popo- 
lare — è inesportabile. 

Il ragionamento si potrebbe estendere ad altri modi di esprimersi 
dell’intelligenza e dello stile di Olindo Guerrini: l’erudizione ad esempio 
che, se può essere esportata quanto a metodo, quanto ad attitudine con la 
quale ci si volge alla ricostruzione di una realtà tramontata, rispetto ai ma- 
teriali invece, nei contenuti disciplinari e cronologici, non può che essere 
localmente circoscritta, municipale, attenta a una trama spaziale di multi- 
ple relazioni. L'analogia vale infine per l’altra grande passione di Olindo, 
l’arte gastronomica: quale artificio (nel senso proprio del termine) può 
essere, più della gastronomia, conoscenza di abitudini, sapori, colori, gusti 
locali, situazioni sociali e di costume, di lavoro, di ricchezza e di povertà, 
di prodotti di una agricoltura e di un clima? E insieme, manipolazione 
d’ordine corporeo e ad un tempo psicologico, carnevale di riti rovesciati 
nell effimero del momento commestibile, codice di un ricettario che deve 
però sempre sorprendere il palato di un pubblico, tanto più intendente 
quanto meno estraneo alla “complicità” regionale? 

Dunque, si potrebbe azzardare una lettura dello spregiudicato e di- 
chiarato “provincialismo” stecchettiano (nelle due versioni esistenziali del- 
la “romagnolità” nativa e della “bolognesità” acquisita) in chiave socio- 
politica: come rifiuto dell’uniformità nazional-borghese, del centralismo 
patriottico nel quale il mito di Enotrio andava a sostituire il consunto 
manzonismo, rimanendo pur sempre un disegno programmato e ideolo- 
gico, a sfondo educativo. Anche a questo proposito, nel Prologo di Nova 
polemica la posizione stecchettiana è anomala: 


Il postulato dell’arte educativa, dal quale discendono tutti i corollari 
critici dei conservatori dell’arte, è troppo controverso per essere accet- 
tato così ad occhi chiusi, e per me, Pho già detto, non credo tutt'al 
più che ad una influenza riflessa dell’arte sulla societù, molto casuale e 
molto tenue... nessuno mi leva dal capo che i giuochi si sarebbero fatti 
a Olimpia anche senza Pindaro, e il Quarantotto sarebbe stato quello 
che è stato, anche senza il canto Fratelli d’Italia. L'effetto educativo di 
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Omero, di Sofocle e di Virgilio mi pare molto problematico, a meno 
che non si ficchi tra gli effetti educativi anche la stabilità che gli autori 
illustri dànno alla grammatica di una lingua, nel qual caso il Boccaccio 
e il Rabelais sarebbero molto più educativi del Segneri e del Bossuet. 


Il Guerrini nega recisamente, sempre nelle pagine citate sopra, l’affer- 
mazione di Gnoli secondo la quale la nostra letteratura, in particolare la 
poesia, avrebbero il merito di aver «preparato e condotto la libertà e l’unità 
della patria». È vero invece che 


Parte non ha mai modificato le aspirazioni di un popolo e di una so- 
cietà, ma è sempre accaduto il contrario [...] non è Parte quella che 
corregge, che educa, che rinnova [...] L'ho già detto che l’arte non fa le 
rivoluzioni, ma le subisce e le segue. Dico adesso, che è poi inutile volerci 
costringere ad essere educativi per progetto. 


D'altra parte, con un’ambiguità sfumata e significativa, Stecchetti è 
convinto di poter rivendicare al proprio attivo, «quando questa società 
ipocrita, frolla senza cuore che noi tiriamo alla berlina nei nostri poveri 
canti si troverà in faccia alla rivoluzione della giustizia», un lavoro sia pur 
umile di interpretazione della realtà sociale, e soprattutto di preparazio- 
ne di nuove voci poetiche, atte a cantare non più «le vigliaccherie e le 
turpitudini di un mondo in decadenza», ma «ben altri canti... ben altri 
peana!». E del resto, con la consueta lucidità paradossale, dopo aver «rotto 
la lancia per i veristi» e fatto «un bel castello di carte dove fortificare gli 
argomenti della scuola nuova», Guerrini ammette che le logomachie fra i 
vari “ismi”contemporanei, le diatribe fra le scuole contrapposte sono vane 
dispute di tendenza. L'idea stecchettiana di poesia — ce lo conferma il po- 
eta stesso utilizzandone argutamente il campo metaforico — non è lontana 
dalla pratica gastronomica: se idealismo significa cercare 


al di là del vero qualche cosa di impalpabile, di spirituale come salsa per 
il vero stesso [...] tutti gli artisti fanno a questo modo. C'è solo differen- 
za nel modo di far la salsa: chi la fa cattolica e chi pagana, chi dolce e chi 
piccante, e tira via. Ideale! Ma se questa parola significa quella cucinatu- 
ra speciale del vero che fa l’artista nei suoi fornelli, tutti sono idealisti. 
Non lo sono più tutti, quando si vuol dare un'interpretazione restrittiva 
a questa parola e intendere per ideale la sola salsa dolce. 
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Cercare allora novità e autenticità in maniera aprogrammatica, sen- 
za scuole e senza “ismi”, significa volgersi a quelle radici municipali che, 
fra verità corporea e quotidianità popolare, hanno nei secoli affiancato e 
nutrito l’arte togata. È una grave lacuna della cultura storico-filologica ita- 
liana quella di non aver ricostruito una stratificazione documentata di tali 
prodotti: «Noi, per aver avuto una letteratura aulica che ci insuperbisce, 
trasandiamo tutti i substrati sui quali posa lumus in cui vegetò con tanto 
rigoglio». 

Lungo le pagine della monografia su Giulio Cesare Croce la riflessione 
erudita ha tutta l’aria di non andar mai disgiunta dai quesiti di chi a sua 
volta sulla pagina poetica suda a cercare risultati formali e comunicativi 
inediti. «V’è tutta una parte della letteratura nostra che aspetta ancora chi 
la studi e la riassuma: la parodia... Non si ricorda che la parodia è inse- 
parabile dalla natura nostra, che un po’ raffinata tende alla satira e alla 
caricatura». Così, anche la scelta vernacola più stretta della produzione 
del Guerrini, quella che si concreta nei Sonetti romagnoli, rimanda a una 
meditazione precisa su espressionismo e comicità “insita” nello strumento 
comunicativo dialettale. Il vernacolo padano, quello bolognese in partico- 
lare, studiato nel saggio su Croce, «si presta per indole» alla comicità, «non 
si presta bene che al travestimento e alla parodia». Quanto al romagnolo, 
foneticamente duro, irrequieto, compresso per secoli dal dominio politico 
di parlate “meridionali” (dall’Esarcato allo Stato pontificio) si è evoluto — 
come quarant'anni dopo la morte di Olindo doveva dire Pasolini — «per 
forza autonoma, per ricchezza interiore», rendendo così fortissimo il suo 
messaggio di autenticità. 

Ecco allora lo strumento più proprio per il “giornalismo politico”, per 
la cronaca e il commento di costume in versi, che si modulano in burla, 
in satira, in aneddoto di viaggio, in scorcio cittadino, in stereotipo del 
romagnolo; per giungere fino alla presa di posizione politica nei sonetti 
per le elezioni: un tema, questo, che è tanta parte della “chiacchiera” del 
capannello di piazza. Pur nell’istanza comune a tutta la letteratura dialet- 
tale tardo ottocentesca, ossia la ricerca della spontaneità popolare in chiave 
realistica e umanitaria, nei sonetti del Guerrini l organismo linguistico vi- 
vente nella comunità quotidiana romagnola riesce a farsi rappresentazione 
specifica, in un tono medio sempre orientato sul parodico, di un clima 
preciso, di vivaci profili popolari da Tugnazz a Pulinera, della prospettiva 
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paesana e ambientale: come se la “parlata” desse immediata percezione di 
un’antropologia regionale, fra piccolo borghese e plebea. Il punto di vista 
non è però quello ideologico dell’esaltazione sentimentale del popolo, né 
il taglio è quello moralmente risentito di un Porta o di un Belli, e tan- 
to meno quello naturalisticamente compiaciuto di un Pascarella; il rinvio 
è molto più artificioso nella sostanza, pur nella resa così autentica della 
forma: il modello sembra a metà strada fra lattitudine “popolaresca” del 
“cantastorie” Giulio Cesare Croce e il gusto espressivo-teatrale del Goldoni 
in dialetto. 

È stato giustamente affermato da Piero Camporesi che «Olindo Guer- 
rini fu un grande manipolatore di gerghi e dialetti e grande maestro della 
contraffazione» e, potremmo forse aggiungere, un buon regista della scena 
di piazza, e del linguaggio “all'improvviso” che riferisce dialoghi e mac- 
chiette. Un buon cantastorie municipale e un grande “canzonatore”, anche 
di se stesso e della “nuova” scuola poetica in cui pure si riconosce. «Noi non 
abbiam per rito altro che il riso/ E non sognammo il travaglioso acquisto/ 
D’una noia infinita in Paradiso». È il programma senza programma di un 
eclettismo che risolve tutte le proprie citazioni, tutte le mescidanze eccen- 
triche dei propri materiali in parodia. Si ricordi il lirico “attacco”, alla De 
Musset, del sonetto A Venezia di Postuma: «Sei pur bella, Venezia, in mezzo 
all’onde/ Specchio tranquillo ai monumenti alteri...», che si conclude nel- 
la sconcertante terzina: «V’amo, trofei rapiti al mussulmano/ Di Candia 
e di Morea: vamo, v'adoro,/ Sogliole fritte e vin di Conegliano», con uno 
scatto burchiellesco-gastronomico in cui l’accostarsi disparato degli stili 
induce l'abbassamento parodico. 

È lo stesso gusto metonimico del savio-scettico che guarda dal di fuori 
la battaglia fra gli “ismi” contemporanei, del disincantato uomo dai molti 
libri che ha raggiunto una notevole convinzione: «ogni nome che entra 
nella pubblicità, vi è già apparso o vi apparirà». Queste parole si leggo- 
no nella prefazione alla geniale Bibliografia per ridere pubblicata presso 
Sommaruga nel 1883. Nel libretto, vero divertissement da bibliotecario, 
sull'esempio dichiarato di Ludolphe de Virmond e delle sue Récréations 
bibliographiques edite in Francia l’anno precedente, Guerrini raccoglie «i 
nomi di molti autori, giornalisti o artisti contemporanei, mettendo ac- 
canto i titoli, o alcuni dei titoli delle opere dei loro antichi omonimi. Così 
cerchiamo di dare un'idea di questa confusione, dalla quale nascono ravvi- 
cinamenti ingegnosi, singolari, bizzarri, ridicoli o inaspettati». E allora la 
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bibliografia di De Amicis comincia da un codice Vaticano 3793; Boito ha 
al suo attivo un trattato sulla febbre pestilenziale del 1577; Aleardi si faceva 
chiamare di nome Medea in un manoscritto udinese del XV secolo; quasi 
tutti i pubblicisti e i politici più accanitamente anticlericali hanno dei tra- 
scorsi letterari ortodossi e gesuitici fra Seicento e Settecento. E per finire, lo 
stesso Olindo ha una vicenda esilarante: dalla traduzione di Paolo Orosio 
del 1540, al Trionfo d'Amore pubblicato come Accademico infuriato nel 
1636, alla Synopsis rerum et temporum Ecclesiae Bergomensis diligentemente 
compilata in qualità di canonico nel 1734, per giungere alla sera del 20 
gennaio 1883: al momento cioè in cui riempie il tempo di sorveglianza 
durante il turno serale della Biblioteca Universitaria di Bologna «studiando 
profondamente la scienza bibliotecaria per rendermi degno della carica di 
assistente di 2° classe». E congedando per l’editore il suo piccolo capolavo- 
ro di bibliotecaria facezia. 

AI di là del grande successo immediato della voce poetica di Lorenzo 
Stecchetti negli anni Settanta dell'Ottocento, è su questa strada di uomo 
di biblioteca e di fautore del riso e del vernacolo, di giornalista umoristico 
e di assertore convinto della funzione sociale e civile (non “educativa”!) del 
libro come della derisione, che Olindo Guerrini, giunto allo scorcio finale 
della sua esistenza, dimostra la vitalità del proprio esempio intellettuale. Su 
questa strada infatti l'anziano bibliotecario incontra, a partire dal 1908, le 
iniziative editoriali del giovane “filosofo del ridere” modenese Angelo For- 
tunato Formiggini: il secolo neonato ha aperto su scala europea, e con viva 
risonanza italiana, una riflessione di vasto respiro sul riso e sull’umorismo 
letterario, nella quale le precoci intuizioni stecchettiane entrano come in 
un alveo naturale. Le celebrazioni che modenesi e bolognesi preparano per 
Alessandro Tassoni e la sua Secchia rapita, la pubblicazione presso Formig- 
gini della Secchia, raccolta di sonetti inediti tassoniani insieme a «molte 
invenzioni piacevoli e curiose», e della Miscellanea di studi tassoniani rimet- 
tono in circolo, nella più giovane generazione degli intellettuali emiliani 
passati variamente per la scuola del Carducci, l’arguta erudizione di Guer- 
rini: la sua firma autorevole è apposta alla prefazione della Secchia, mentre 
nella Miscellanea compare un suo studio su Girolamo Preti. Dal carteggio 
del poeta con l'editore modenese risultano altre richieste di collaborazione 
per la collana dei “Classici del ridere”. Infine, in omaggio postumo a una 
consonante sensibilità letteraria e civile, Formiggini metterà in luce nel 
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1918 L'arte di utilizzare gli avanzi della mensa e nel 1919 ristamperà il 
Giobbe di Marco Balossardi (ossia di Corrado Ricci e Olindo Guerrini). 

L'editore ebreo modenese sembra allora davvero un erede e in qualche 
modo una cartina di tornasole per il profilo stecchettiano fin qui disegna- 
to: non offre forse con «L'Italia che scrive», fondata poco dopo la morte di 
Olindo, «un serio e corretto strumento di informazione bibliografica» che 
permetta a tutti gli “uomini di libri” quell’orientamento per aggiornarsi cui 
il bibliotecario bolognese attribuiva tanta importanza? E non si è sempre 
nella stessa linea di civiltà bibliotecaria, e di gusto del ridere emiliano- 
romagnolo con la formazione della biblioteca formigginiana de La Casa del 
ridere (ben 4500 volumi di testi e studi sul comico, compresi 195 periodici 
umoristici d'ogni tempo e luogo)? L'editore, non diversamente dal “matto” 
Guerrini, pensava che «i giornali umoristici sono proprio uno degli indici 
più espressivi del grado di civiltà di un popolo, e dei popoli come delle 
persone si può dire: dimmi di che cosa ridi e ti dirò chi sei». 

Lungo la “linea emiliana”, fra tipografi e bibliotecari, periodici bi- 
bliografici e umoristici, letteratura del riso e culto di un municipalismo 
dialettale inteso come fonte autentica di un patriottismo concreto e di 
una radice di alta umanità, Olindo ha trovato il suo “lettore” più beni- 
gno: guardando da questa specola, la sua figura letteraria e intellettuale si 
colloca meglio in un contesto solido, fra passato e futuro. All’altro letto- 
re, quello non benevolo (ma anche quello disattento e superficiale che ne 
decretava un effimero quanto facile successo “di moda”) aveva già dato la 
sua risposta personalmente, concludendo il prologo di Nova polemica: «Oh 
lettor maligno, dove sei? Ti dimenticavo, poverino! Vieni qui e guardami. 
Ho il polpastrello del pollice sulla punta del naso ed agito le dita distese. 
Così ti saluto!». 


Cibo reale, cibo immaginato, cibo scritto” 
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Né si dica che lo scrivere cose piacevoli intorno al senso 
del gusto non è facile perché la cucina è ancora imperfetta. 
No: la cucina, relativamente al nostro tempo, è perfetta; 
ma non sono tali i modi artistici coi quali noi dovremmo 
esprimere e comunicare altrui le sensazioni che il gusto ci 
fa provare. [...] Eppure sarebbe arte non volgare il potere e 
saper esprimere un mondo di sensazioni piacevoli, e grande 
artista sarebbe chi potesse far gustare ai lettori il sapore di 
un cibo, come un poeta fa loro vedere con evidenza la 
calma di un paesaggio o la tempesta di unanima. 


O. Guerrini, La tavola e la cucina nei secoli XIV e XV 
(1884) 


Una ricetta è un testo a statuto speciale. Sono compresenti infatti in essa 
sia alcuni atti performativi (prendete... pesate... mescolate...) sia alcuni atti 
immaginativi, anzi atti immaginativi seguiti da performativi: ogni ricetta ha 
bisogno di un'esecuzione reale che varia a seconda della creatività dell’esecu- 
tore. Applicando letteralmente le regole molto spesso non si riesce a raggiun- 
gere un buon risultato. Chi cucina deve immaginare il piatto già finito, così 


* Questo contributo è stato presentato al Convegno “Mangiarsi le parole” (Milano, 
Università degli Studi, 21-22 novembre 2013). 
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come chi mangia non usa solo le papille gustative ma anche gli occhi, il naso, 
e proietta sul cibo che ha nel piatto elementi legati al tatto. 

Ma se il cibo è iscritto in un testo letterario che statuto assume? Non 
deve essere realizzato, non deve diventare cibo reale, non deve per così 
dire incarnarsi. Resta cibo immaginato. Pensare che sia dentro un’opera 
letteraria per incrementare un effetto di realtà sembra mimetismo ingenuo, 
anche se non va a priori escluso. Si potrebbe aggiungere che la descrizione 
del cibo, di un piatto, di una vivanda tocchino anche il livello simbolico 
del testo, aggiungendo elementi importanti a quanto stiamo leggendo. E 
sarebbe interessante ipotizzare che gli scrittori inseriscano rimandi al cibo 
o alle vivande in base a un proprio gusto personale, proiettando sulle loro 
opere desideri culinari di gusto privato. 

Ma questo cibo che rimane scritto cosa aspetta? Un lettore gourmet 
che si metta a livello dell'autore? Qualcuno capace di “gustare” il testo, con 
tutti i suoi annessi? O forse il cibo immaginato si situa in una zona incerta 
tra qualcosa che la nostra memoria conosce (sapori, odori, materie prime) 
e qualcosa che la nostra mente costruisce esattamente come costruisce — 
durante il tempo rapido della lettura — visi, corpi, vestiti, spazi, luoghi? 
Nabokov una volta provò a descrivere la torta del matrimonio di Charles 
e Emma Bovary e dovette arrendersi: una descrizione scritta mette in crisi 
le leggi del verisimile, anche quando sembra costeggiarlo in tutti i suoi 
dettagli. Così come un cibo scritto non sazia lo stomaco. 

E dunque, quando leggiamo la pagina di Barthes che descrive la tempu- 
ra giapponese cosa leggiamo realmente? la descrizione di un piatto preparato 
per deliziare il palato di un occidentale? opposizione tra una società “unta” 
e pesante in contrapposizione a un’altra “secca” e leggera? o leggiamo un cibo 
che è già diventato scrittura, e quindi si presenta come scrittura da consu- 
marsi secondo un codice non del gusto ma della scrittura stessa: 


Si dice che la tempura sia un cibo d’origine cristiana (portoghese): è il 
cibo della quaresima (tempora); ma affinato dalle tecniche giapponesi 
d’annullamento e di esenzione, è l'alimento d’un altro periodo: non 
quello d’un rito di digiuno e di espiazione, ma di una sorta di me- 
ditazione, tanto spettacolare quanto alimentare (poiché la tempura si 
prepara sotto i vostri occhi), attorno a quello che noi cataloghiamo, in 
mancanza di meglio (e forse in ragione delle nostra abitudini tematiche) 
dalla parte del leggero, dell’aereo, dell’istantaneo, del fragile, del tra- 
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sparente, del fresco, del nulla, ma il cui vero nome sarebbe l’interstizio, 
senza bordi pieni. O meglio ancora, il segno vuoto.! 


Potremmo forse provare a costruire catalogazioni di testi sulla base 
della presenza del cibo e del valore che assume in essi, anche tenendo conto 
di consistenze, densità e elaborazioni della materia: testi in cui il cibo pre- 
vale come entità elementare, grezza, non ancora codificata dentro regole 
(Pinocchio, per esempio: l'uovo che non può essere mangiato perché ne 
esce un pulcino, le bucce e i torsi delle pere, oppure la grande abbuffata del 
gatto e della volpe), testi in cui il cibo ha una codificazione rigida e già cul- 
turalmente fortissima (le cene o i pranzi nel Gattopardo, o nella Recherche 
di Proust, o nella Signora Dalloway della Woolf), testi in cui il cibo riman- 
da a fenomeni arcaici, primitivi e barbari come l’antropofagia (il capitolo 
ottavo dell’ Ulysses, dove Leopold si affaccia in un pub e vede all'opera una 
folla di uomini che masticano e divorano come un popolo che banchetta, 
oppure Gadda e la bulimia barbarica di Gonzalo nella Cognizione del do- 
lore). Insomma, passando attraverso il cibo si può giungere a creare serie o 
categorie testuali, mettendole in rapporto con gli autori che le elaborano e 
il valore che assumono nei loro testi. 

Ma esistono opere che contemplano il cibo come elemento essenziale 
alla loro dimensione espressiva, o — al limite — opere che crescono intorno 
al cibo, che contengono il cibo non come semplice dato storico culturale 
ma ne fanno un principio di aggregazione simbolica? 

Se è vero che l’Artusi ha dato unità culinaria al paese, come gliel'ha 
data linguisticamente il romanzo di Manzoni, bisogna poi aggiungere che 
questa unità difficilmente si riscontra nella letteratura moderna. Non mi 
sembra che la letteratura si adegui alle regole borghesi, sobrie, economiche 
volute dal forlimpopolese trapiantato in Toscana. E tantomeno alle regole 
di una tavola media equilibrata in portate e scandita dalla successione dei 
piatti. 

I testi che aprono la modernità italiana (e faccio un salto in avanti nel 
‘900) non rispettano alcuna regola di medietà ottocentesca, in essi sembra 
anzi prevalere un movimento verso tavole arcaiche, regionali, popolari, an- 
che quando ci troviamo in momenti socialmente ben consolidati. Lascio 


! R. BARTHES, L'impero dei segni, Torino, Einaudi, 1984, p. 21. 
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da parte la cucina futurista, che come tutto ciò che riguarda questa avan- 
guardia ha più a che fare con la scomposizione del reale in forme semplici 
e quindi con la visività. Consideriamo due racconti in qualche modo op- 
posti e speculari: il viaggio di un uomo del Sud che, trapiantato al Nord, 
vuole ritornare al suo paese di origine per riconquistarlo con tutto quello 
di arcaico, vitale, nutritivo che questa riconquista implica. Dall'altra parte, 
a un uomo del Nord che scopre il Sud e vi trova le ragioni ideologiche 
per affrontare la crisi dello Stato. Vittorini e Carlo Levi, Conversazione 
in Sicilia e Cristo si è fermato a Eboli. Una modernità che va verso Sud in 
confronto a modernità che si accampano al Nord. 

Cos'è il cibo in Vittorini? Le arance che i Siciliani mangiano sul tra- 
ghetto che attraversa lo stretto, il formaggio che è già Sicilia: 


Avevo comprato a Villa San Giovanni qualcosa da mangiare, pane e 
formaggio, e mangiavo sul ponte, pane, aria cruda, formaggio, con gu- 
sto e appetito perché riconoscevo antichi sapori delle mie montagne, e 
persino odori, mandrie di capre fumo di assenzio, in quel formaggio. 


Non è realismo, come potrebbe sembrare, ma già memoria, e anche 
rito di accesso alla gestualità che riapre i confini sacri di un mondo: 


e l’uomo con la moglie bambina si chinò un’altra volta e anzi si ingi- 
nocchiò, aveva un paniere ai piedi, e, osservato da lei, cominciò a far 
qualcosa intorno al paniere. Era coperto, questo, da un pezzo di tela 
incerata cucita all’orlo con lo spago, e piano piano egli sfilò un po di 
spago, cacciò la mano sotto la tela, mise fuori un'arancia?. 


Non è realismo, ma cibo che richiede una esatta esecuzione gestuale, 
cibo e rito insieme, come risulta pienamente quando Silvestro arriva a casa, 
e la prima sensazione che ritrova è l'odore dell’aringa che arrostisce sul fuo- 
co. Aringa arrostita, fave coi cardi, lenticchie con la cipolla, cucinate con 
pomodori secchi, lardo e rosmarino. Ne volevi sempre un secondo piatto, 
gli ricorda la madre, e aggiunge «Eri come Esaù ... avresti dato via la pri- 
mogenitura per un secondo piatto di lenticchie». Se il Grande Codice, come 
avrebbe detto Northrop Frye entra nel testo non lo fa casualmente. Siamo 


ZE. VITTORINI, Conversazione in Sicilia, Milano, Rizzoli, 1994, p. 140. 
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in una zona in cui il cibo si carica di segnali simbolici forti. Subito dopo la 
madre — Concezione — si alza con laringa in mano, e la scrittura di Vittorini 
crea una scomposizione di piani percettivi che sembra più vicina a Picasso di 
quanto rappresenta la traduzione in disegno di Guttuso del 1943: 


e io vidi, nell’odore dell’aringa, la sua faccia senza nulla di meno di 
quando era stata una faccia giovane, come io ora ricordavo ch'era stata, e 
con l’età che faceva un di più su di essa. [...] Esaminava laringa, tenen- 
dola alta, da una parte, dall’altra, non bruciata in nessun punto, eppure 
arsa tutta, e anche laringa era questo, il ricordo e l’in più d’ora. E questo 
era ogni cosa, il ricordo e lin più d’ora, il sole, il freddo, il braciere di 
rame in mezzo alla cucina, e l'acquisto nella mia coscienza di quel punto 
del mondo dove mi trovavo; ogni cosa era questo, reale due volte’. 


La madre che si identifica col cibo, che attraverso il cibo si mostra nel 
passato e nel presente, scomposta su due piani come se il passato si sovrap- 
ponesse senza coincidere sul presente, due fotogrammi bloccati. Madre 
aringa, come poi sarà madre dei meloni, e madre uccello. 

Se Vittorini ritrova la Sicilia attraverso un viaggio cubista nel mito, 
a distanza di un anno (ma Conversazione come sappiamo è composto tra 
il ’37 e il ’39) e quasi in contemporanea, il medico e già pittore torinese 
Carlo Levi arriva in una terra al confine tra la storia e il mito e fa di que- 
sta terra l'oggetto di un pensiero che poi attraverserà gli anni Cinquanta 
e oltre. La Lucania inventata da Levi è il luogo di un pensiero selvaggio 
le cui regole verranno poi illustrate da Ernesto de Martino. Una terra po- 
vera, di immaginazione e di violenza. Il giovane confinato deve imparare 
a conoscere le modalità per muoversi tra donne che cercano di sedurlo, 
rappresentanti del potere fascista che lo tengono sotto controllo, contadini 
che vedono in lui uno stregone venuto dal Nord per guarire i loro mali. La 
Lucania è il regno di animali magici che sembrano la personificazione di 
forze demoniache, animali che cominciano a abitare, insieme ai volti dei 
contadini, le tele di Levi. In Lucania Levi diventa prima pittore e poi, solo 
a distanza, scrittore. Anzi, medico, pittore e scrittore. I corpi delle donne 
lucane appartengono a epoche antichissime, risalgono oltre l'età classica 
greca e romana, aprono voragini nel tempo. Giulia, la maga che Levi si 


3 Ibid., p. 182. 
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mette in casa per proteggersi e imparare, è «uno spirito della terra», in lei 
rivive l’agilità della capra, l’animale totemico del paese. E sono le teste delle 
capre a essere da lei cucinate secondo l’uso definito «a reganate», cotte «in 
una pentola di coccio, con le braci sotto e sopra il coperchio, dopo aver 
intriso il cervello con un uovo e delle erbe profumate», mentre le budella 
attorcigliate diventano «gnemurielli», «come gomitoli di filo attorno a un 
pezzo di fegato o di grasso e a una foglia d’alloro»‘. Cibo primitivo, che 
non a caso si cuoce nella terra, e che è gestito da una divinità terrestre. In 
questo mondo dove tutto è doppio, apparente e misterioso, e dove tutto 
è legato insieme da forze magiche, mangiare la capra equivale a diventare 
capra, e quindi entrare nelle profondità terrestri. Levi fa della testa di ani- 
male scarnificata (per lui soggetto pittorico) uno dei simboli del pensiero 
magico lucano, così come i surrealisti francesi avevano visto in forme zo- 
ologiche la presenza del sacro. Mentre i surrealisti vagavano tra i banchi 
delle macellerie, attirati da oscuri rituali dove sangue e sacro si mescolano, 
l’Italia scopre ora la sua “regionalità” attraverso le indagini antropologiche 
involontarie degli scrittori che visitano le terre del rimorso, come le chiama 
De Martino alludendo al morso di un altro animale sacro, la tarantola. 

Difficile pensare che il paese dove si cuociono le teste di capra sotto 
terra sia lo stesso dove, in anni vicini, si consumano sottili ritualismi erotici 
nel chiuso di una villa, attorno a una pesante tavola di noce massiccio, che 
vede il disfacimento della famiglia borghese nei luoghi chiusi dove trionfa 
la natura ipocrita e crudele della stessa borghesia. Sono i pasti ripetuta- 
mente messi in scena da Moravia negli Indifferenti. 

Che il pranzo di famiglia si riducesse, sotto l'apparenza dell’abbondante 
varietà dei piatti, a messa in scena dell’indebolimento vitale dei membri della 
famiglia stessa, e della loro identità malcerta, lo dimostra la costruzione sto- 
rica del Gattopardo, romanzo che ha fatto sbizzarrire gli studiosi nell’analisi 
della componente culinaria regionale esplicitamente opposta alle tensioni 
unitarie dell’Italia ormai unita. La prima cena a Villa Salina esibisce così “il 
fasto sbrecciato” con cui si apre una lunga serie di ossimoriche comparse, 
dalla tovaglia alle posate, dove l’animalità del Principe sembra contrastare 
con la sua azione di pater familias dedito a scodellare la minestra. Anche 
qui troviamo tracce di antichi pasti rituali, tracce che ritornano nel secondo 


íC. Levi, Cristo si è fermato a Eboli, Torino, Einaudi, 1990, p. 93. 
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pranzo e poi nel grande pranzo a Donnafugata. I cibi sono più ricchi ma 
ancora una volta sentiamo che Tomasi sta alludendo a qualcosa di nascosto 
e ancestrale. Dobbiamo infatti alzare gli occhi al cosmo divino che nella villa 
occhieggia dai soffitti intorno allo stemma del felino di famiglia (il gattopar- 
do), circondati da pappagalli e bertucce sulla seta da parati. In questi pasti si 
è ormai perduto il rapporto di forza e fiducia che lega il Principe alle divinità 
e quindi il valore di un Potere che dovrebbe scendere dal cielo su di lui. Non 
si tratta più di offerte sacrificali grazie alle quali mantenere un rapporto tra 
uomini e dei. La cucina del sacrificio sembra remota. E l’attenzione del Prin- 
cipe, che non manifesta nessun eroismo e non partecipa a nessuna battaglia 
(come del resto non è eroico pur con il segno della ferita il nipote Tancredi) 
sembra voler del tutto concentrare nella elaborata gelatina al rhum di fine 
pasto ogni velleità di conquista in battaglia: 


Si presentava minacciosa, con quella sua forma di torrione appoggiato 
su bastioni e scarpate, dalle pareti lisce e scivolose impossibili da sca- 
lare, presidiata da una guarnigione rossa e verde di ciliegie e pistacchi; 
era però trasparente e tremolante ed il cucchiaio vi si affondava con 
stupefacente agio. Quando la roccaforte ambrata giunse a Francesco 
Paolo, il ragazzo sedicenne ultimo servito essa non consisteva più che 
di spalti cannoneggiati e blocchi divelti. Esilarato dall’aroma del liquore 
e dal gusto delicato della guarnigione multicolore, il Principe se la era 
goduta assistendo allo smantellamento della fosca rocca sotto l'assalto 
degli appetiti?. 


Ecco come sulla tavola si proietta l’impotenza del Principe, o perlome- 
no l'inerzia di una stirpe che conosce gli assalti e eroismo solo nei ricordi 
delle letture epiche. Del resto l’unico eroismo che compare nel romanzo è 
quello della conquista amorosa, pur con un sottofondo funebre che emer- 
ge pienamente solo nella scena della festa. Anche quando Angelica siede 
per la prima volta alla tavola dei Salina, di fronte a un timballo di macche- 
roni ripieno di fegatini, prosciutto e tartufi che ha sostituito il barbaro uso 
del potage nordico, è la sua bellezza a essere il vero oggetto di cui si cibano i 
due uomini: Tancredi immagina il sapore dei baci «nel gusto delle forchet- 
tate aromatiche» anche se poi viene preso da disgusto, e il Principe, rapito 


5G. Tomasi DI LAMPEDUSA, // Gattopardo, Milano, Feltrinelli, 1980, p. 52. 
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nella contemplazione, si accorge che c’è un errore nella composizione della 
demi-glace. Tutti gli altri mangiano inconsapevolmente, «e non sapevano — 
commenta il malizioso narratore — che il cibo sembrava loro tanto squisito 
anche perché un’aura sensuale era penetrata nella casa». 

Per Tomasi la tavola è la desolazione fastosa di un mondo. Un campo 
di battaglia dove i vincitori si riveleranno vinti. La messa in scena della de- 
bolezza e della volgarità, incarnata nel mignolo destro di Angelica «levato 
in alto» mentre viene impugnato il bicchiere o addirittura nel tentativo di 
usare la mano per togliere un pezzetto di cibo rimasto tra i denti. Angelica 
è la rosa di cui tutti vorrebbero aspirare il profumo, ma è una rosa allevata 
nel letame, ed è l'odore di questo letame che Visconti ha abilmente soffo- 
cato nel suo Gattopardo. 

L'Italia che non riusciva a diventare nazione era anche l’Italia che lo di- 
ventava velocemente e sconsideratamente. Le tavole aristocratiche possono 
rovesciarsi improvvisamente nelle tavole provvisorie di poveri e affamati. E 
dunque un cibo umile e popolare poteva diventale allegoria della mutazio- 
ne storica. La ricotta, di cui il pittore Pontormo parla nel suo diario”, tra 
decine di appunti legati al cibo, è il formaggio molle innalzato da Pasolini 
a emblema di un film sulla morte di Cristo e di tutti i cristi proletari che 
devono morire per convincerci che erano in vita. Così un sottoproletario 
dal nome molto esplicito, Stracci (due volte sottoproletario, perché il termi- 
ne “sottoproletario” è un calco che viene dal tedesco “Lumpenproletariat”, 
letteralmente “il proletariato degli stracci”, che a sua volta viene dall’italiano 
“lazzeroni”), muore soffocato dopo aver mangiato una gigantesca ricotta, 
solo per soddisfare una fame arcaica e bestiale. I sogni di Stracci si realizzano 
nel candido formaggio che compare al centro di una tavola imbandita fin dai 
titoli di testa, un omaggio alle nature morte secentesche come il film sarà un 
omaggio ai manieristi fiorentini. E la tavola imbandita comparirà poi dentro 
una grotta dove Stracci si rifugia per divorare il suo bottino, e comparirà di 
nuovo sotto la croce nel banchetto apprestato per festeggiare il produttore 
del film e gli ospiti borghesi e intellettuali che visitano il regista sul set. Que- 
sta ricotta proletaria e rivoluzionaria, legata ai sogni miserabili di un uomo 


6 «Pensieri da stomaco e da fegato» definisce S. Niro quelli contenuti nel cosiddetto 
Diario del Pontormo, nel saggio imprescindibile L'orologio del Pontormo. Invenzione di un 
pittore manierista, Milano, Bompiani, 2013, p. 65. 
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modesto, risplende nel bianco e nero del film come una specie di ostia desa- 
cralizzata, un cibo materiale che però fa del povero ladrone Stracci un vero 
Cristo deriso, umiliato e ucciso negli ingranaggi di una società capitalista, di 
cui l'industria cinematografica è l’allegoria. 

Il cibo desiderato dai poveri è cibo che salva ma anche cibo che por- 
ta alla dannazione. Come poi avverrà in un altro film famoso, La grande 
abbuffata di Marco Ferreri, dove il libertinaggio si traduce in desiderio 
culinario portato all eccesso: 


I nostri quattro protagonisti dei ritratti del proemio hanno infatti deci- 
so di uccidersi attraverso un’ingestione smisurata di pietanze raffinate. 
Dunque era in questo che consisteva l’enigmaticità della loro rappre- 
sentazione in un loro iniziale momento di vita quotidiana puramente 
esistenziale. Era in questo che consisteva il nucleo o principio narrativo 


del film”. 


Così il cibo si carica dei valori repressi della sessualità. Non a caso 
Pasolini, recensendo il film nel 1974, ne indicava i risvolti metafisici, Pil- 
logicità e l’enigmaticità della situazione, e l’implicita contestazione di ogni 
logica del reale. Quello che poi avverrà nel suo Salò, dove il cibo — stretto 
nel circuito inevitabile con la sessualità — diventa parte della rappresenta- 
zione allegorica, e prende la forma ripugnante dell’escremento, esattamen- 
te come — secondo l’autore — erano materie escrementizie quelle proposte 
dalla diffusione della pubblicità attraverso lo strumento perverso della te- 
levisione neo-capitalistica. 

Dentro questa cornice dalle tinte fosche, spesso indotte da motivi 
ideologici, proprio negli anni Settanta un movimento diffuso di recupero 
delle culture materiali trova spesso nel cibo un oggetto di indagine e di va- 
lorizzazione nuovo. Così è Calvino che può utilizzare riferimenti alla nutri- 
zione e alla elaborazione del cibo per il sottofondo più articolato di alcune 
Cosmicomiche, tra cui si distingue la messa in scena culinaria di Tutto in un 
punto, il racconto di come l'universo si crea con il big bang, che qui coinci- 
de col momento in cui la donna che tutti desiderano, la signora Ph(i)Nk°, 
dichiara di voler fare le tagliatelle in uno spazio che però coincide con un 
unico punto di materia concentrata. Allora, con un improvviso allargarsi 


"P.P.PasoLINI, / film degli altri, Parma, Guanda, 1996, p. 130. 
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dell’immaginazione, le tonde braccia della signora che muove il mattarello 
sulla sfoglia fanno nascere l’intero universo: la farina, il grano, i campi, i 
pascoli, il Sole, tutto si origina dal movimento sensuale delle braccia della 
signora che impastano la farina: 


E in quel momento tutti pensammo allo spazio che avrebbero occupato 
le tonde braccia di lei muovendosi avanti e indietro con il mattarello 
sulla sfoglia di pasta, il petto di lei calando sul gran mucchio di farina e 
uova che ingombrava il largo tagliere mentre le sue braccia impastavano 
impastavano, bianche e unte d’olio fin sopra al gomito’. 


In questo mondo immaginario che precede la creazione dell’uomo, 
e che Calvino riesce a raccontare con una serie di acrobazie linguistiche, 
la forza creativa di un piatto di tagliatelle e degli ingredienti necessari a 
realizzarlo acquista lo stesso valore cosmico che in anni vicini uno storico 
dalla mente polimorfa come Piero Camporesi rintraccia in cibi elementari 
intorno ai quali si è costruita la storia culturale dell’uomo europeo nel 
passaggio dall'età pre-moderna a quella moderna: il pane, il latte, Polio. 


Il pane — scrive Camporesi in uno dei libri più noti — oggetto polivalente 
da cui dipendono la vita, la morte, il sogno, diventa nelle società povere 
soggetto culturale, il punto e lo strumento culminante, reale e simbolico, 
della stessa esistenza, impasto polisemico denso di molteplici valenze nel 
quale la funzione nutritiva s'intreccia con quella terapeutica (nel pane si 
mescolavano le erbe, i semi, le farinate curative), la suggestione magico- 
rituale con quella ludico-fantastica, stupefattiva e ipnagogica?. 


Pasolini aveva ridato forza espressiva alla festa del cibo e del carnevale 
riprendendo nel suo Decameron le immagini della pittura di Brueghel, an- 
che se al posto dell’abbondanza legata alla festa del cibo facevano ingresso 
simboli di morte. 

E Arbasino, nel Super Eliogabalo del 1978, può immaginare una serie 
di pranzi “off” per il suo imperatore: un Pranzo manierista fiorentino, con 
vivande di animali «schifi e bruttissimi, serpenti, biscie, ramarri, lucertole, 


I. Carvino, Cosmicomiche vecchie e nuove, Milano, Garzanti, 1984, p. 160. 
? Si cita dall’introduzione a M pane selvaggio, Bologna, il Mulino, 1980, p. 6. 
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tarantole, botte, ranocchi scorpioni, pipistrelli [...] e il dentro era composi- 
zione d’ottime vivande», un Pranzo scapigliato imbandito in una morgue, 
dove tutto rimanda a cadaveri e a putrefazione, per arrivare a ricette della 
cucina povera e folk preparate in casa con minima spesa con la propria Pipì. 

Ma il mondo del cibo e i risultati delle sue trasformazioni all’interno 
delle culture giovanili (quelle che Pasolini denunciava a tinte fosche in 
Salò), sarebbe rinato con forza sempre maggiore nelle generazioni di scrit- 
tori che rappresentano le aspirazioni al benessere degli anni Ottanta. Un 
testimone implicato nei movimenti giovanili di questo decennio come Pier 
Vittorio Tondelli recupera così, nel suo ultimo romanzo, Camere separate 
(1989), Pantica tecnica dell’enumerazione caotica per esprimere la varie- 
tà e la molteplicità incomprensibile dell’ universo giovanile trasformato in 
universo livellato di consumo internazionale: 


Poi, improvvisamente, come se dagli altoparlanti avessero dato un ordi- 
ne preciso e perentorio, tutti presero a estrarre dagli zaini dai cartocci, 
fagotti, involucri e cominciarono a aprirli distendendoli sui sacchi a 
pelo. Quello che non vide uscire da quei sacchetti! Uova, formaggi, 
polli arrostiti, frutta, uva, mele, pere, susine, barattoli di yogurt di ca- 
pra, di vacca, di pecora, alle ciliegie, al malto, alla crusca, all’ananas, 
tetrapack di latte, succhi di frutta, aranciate, coca-cole, pepsi, chinotti, 
acque toniche, litri di minerale, fette di salame, di prosciutto cotto, di 
roastbeef, di speck, wurstel, salsicce, salamini, pomodori, cetrioli, mazzi 
di sedano, prezzemolo, carote, peperoni, cipolline sott'aceto, ricottine, 
sardine, scatole di tonno, aringhe, filetti di sgombro, merluzzetti, fagioli 
piccanti, creme di verdura, minestrine sottovuoto [...]!9. 


Una rassegna di cibi che sembra corrispondere alla suddivisione degli 
scaffali di un supermercato, un luogo espressamente adibito per soddisfare 
i bisogni di un esercito ben organizzato, una falange di consumatori che 
seguono una strategia di nutrimento retta da regole ferree, tanto da pro- 
vocare fastidio nel protagonista incapace di riconoscersi in questa genera- 
zione omologata. 

Non c'è più tavola apparecchiata, non c'è più ritualità o meglio si è 
ormai affermata una ritualità diversa. Se il rituale del cibo, come osservano 


1 PV, TonpELLI, Camere separate, Milano, Bompiani, p. 207. 
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gli antropologi, funziona da mediatore sociale e quindi ridefinisce di volta 
in volta i confini tra natura e cultura, potremmo pensare che gli scrittori 
non si adeguino sempre alle regole condivise delle società a cui apparten- 
gono, o cerchino di scoprire zone d'ombra in queste stesse società, in modo 
tale da far saltare ordini e regole. 

Tra i pranzi bizzarri e più irregolari della nostra letteratura possono 
essere considerate le scene della Pelle di Curzio Malaparte, dove il cibo 
sembra venir fuori dalle viscere di culture arcaiche capaci di sconvolgere, 
nella Napoli liberata dagli Americani, i civilizzatissimi liberatori. Il pranzo 
del Generale Cork, che dà titolo a un capitolo, culmina nella macabra, 
disgustosa apparizione della Sirena servita su un vassoio d’argento con de- 
corazioni di coralli: 


Una bambina, qualcosa che assomigliava a una bambina, era distesa 
sulla schiena in mezzo al vassoio, sopra un letto di foglie verdi di lattu- 
ga, entro una grande ghirlanda di rosei rami di corallo. Aveva gli occhi 
aperti, le labbra socchiuse: e mirava con uno sguardo di meraviglia il 
Trionfo di Venere dipinto nel soffitto da Luca Giordano!!. 


Il cibo dell’ immaginazione può rivelare aspetti conturbanti, qualora 
acquisti un ruolo all’interno di mondi segnati dal disordine culturale e 
dal sovvertimento dei valori normalmente condivisi. In una prospettiva 
di post-modernità incipiente, il macabro può però convertirsi nell’arguto: 
all’anomalia urtante del cibo che fa ritornare arcaiche paure cannibaliche 
si contrappone il gioco linguistico con cui un artista degli anni Settanta 
decostruisce il significato di un piatto tradizionale. Si tratta di Gino de 
Dominicis che espone una carrozza ottocentesca sul cui sedile vellutato 
troneggia una pallida mozzarella. Secondo le istruzioni dell’artista la moz- 
zarella deve essere cambiata ogni giorno per risultare sempre fresca, lattigi- 
nosa, morbida. Uno scrittore dei nostri giorni, Maurizio Covacich, cerca 
di spiegare l’importanza di questa decostruzione iconica sottolineando che 
dopo aver visto l’opera nessuno potrà più godersi ingenuamente una “moz- 
zarella in carrozza”. A fine ottocento Olindo Guerrini aveva ipotizzato una 
futura letteratura del gusto capace di adeguarsi alla perfezione ormai rag- 
giunta dalla cucina. Non poteva prevedere una letteratura completamente 
nutrita dalla varietà del cibo. 


11 C, MALAPARTE, Opere scelte, a c. L. Martellini, Milano, Mondadori, 1997, p. 1197. 
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L'interesse appassionato e nutrito di colte letture che Olindo Guerrini 
riservò nell’arco di tutta la sua vita all’arte culinaria ha la sua più celebre 
testimonianza nel fortunatissimo L'arte di utilizzare gli avanzi della mensa, 
ricettario che occupò l’autore fino ai suoi ultimi giorni di vita e che uscì 
solo postumo nel 1918, a Roma, presso l'editore Formiggini. Le continue 
ristampe che si sono susseguite quasi senza interruzioni nel corso di un 
secolo ne hanno fatto ormai un classico della gastronomia italiana, oggi 
ancora attuale proprio per la rinnovata attenzione verso la cucina di recu- 
pero e la valenza etica di un consumo consapevole e attento agli sprechi. 

La raccolta di ottocento ricette non è certo l’unica incursione di Guer- 
rini nel mondo della cucina, ma rappresenta — al contrario — la conclusione 
e la celebrazione di una lunga e meno nota fedeltà alla cultura della tavola. 

Gli indizi di questa passione si ritrovano anche nell'amicizia che lega 
il poeta romagnolo al più anziano e compunto Pellegrino Artusi. I due, 
conterranei diversissimi per indole e impostazione culturale, intrattennero 
un sodalizio di cui ci resta testimonianza in numerose lettere,! ed è proprio 


! Parte delle lettere di Artusi a Guerrini è conservata nel Fondo Guerrini e viene 
ora pubblicata in questo volume. Sui rapporti tra i due si veda P. MELDINI, Tra cucina e 
università. Olindo Guerrini bibliotecario e gastronomo, in Bologna grassa. La costruzione di 
un mito, a cura di M. Montanari, Bologna, Clueb, 2004, pp. 85-93; ID., Guerrini, Artusi 
e le anguille, in L'anguilla, a cura di G. Pozzetto, Rimini, Panozzo, 2007, pp. 127-144; 
M. Pensi, Olindo Guerrini e Pellegrino Artusi: un sodalizio gastronomico e letterario, in La 
letteratura italiana a congresso: bilanci e prospettive del decennale (1996-2006), a cura di R. 
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Guerrini, nell’introduzione a L'arte di utilizzare gli avanzi della mensa a 
istituire — non senza una vena di consueta ironia — una dipendenza della 
sua opera dall’incitamento dell’amico, suo ospite durante una colazione 
fiorentina: 


Parecchi anni sono, trovandomi a Firenze ed a colazione dal mio com- 
pianto Pellegrino Artusi, l’autore meritatamente celebre del più pratico 
libro di cucina famigliare che forse esista in Italia, il discorso cadde, 
come è naturale, sull’arte in cui era maestro. Gli dissi il caso degli avanzi 
della mensa e del libro che se ne poteva fare e il buon vecchio mi consi- 
gliò e mi incoraggiò a mettermici.? 


Sempre nell Esordio premesso al ricettario, l’autore lascia cadere un 
riferimento alla propria personale collezione di libri di cucina, assai indica- 
tiva del tipo di interessi, eruditi e filologici, con cui Guerrini si accosta al 
mondo gastronomico: 


capitai in un paesello nel quale, per levarmi d’intorno l’insistenza di un 
venditore ambulante, comprai un libretto di cucina. Il libro dell’Artusi 
già l'avevo, ma dopo questa compra quasi coatta seguitai, per curiosità e 
non per proposito, a fare altri piccoli acquisti. Così, a poco a poco, senza 
avvedermene, mi trovai ad avere una discreta collezione. Allora ci posi 
amore, l’accrebbi e ora credo che in Italia ce ne siano poche di uguali.’ 


Certamente le ragioni e i modi della raccolta saranno stati meno 
estemporanei e casuali di quanto l’autore voglia far credere: la biblioteca 
gastronomica, perfettamente conservata e mai smembrata, annovera infat- 


Cavalluzzi et alii, Lecce, Pensa Multimedia, 2008, pp. 893-902; P. MELDINI, Pellegrino 
Artusi e Olindo Guerrini, in Il secolo artusiano. Atti del convegno (Firenze-Forlimpopoli, 
30 marzo-2 aprile 2011), a cura di G. Frosini e M. Montanari, Firenze, Accademia della 
Crusca, 2012, pp. 177-183 e ora, in questo volume, l'intervento di Fabio Marri. 

? Dopo la princeps di Formiggini (L'arte di utilizzare gli avanzi della mensa, Roma, 
Formiggini, 1918), vanno senz'altro segnalate per importanza l’anastatica di Ravenna, 
Longo, 1974 e Pedizione di Milano, Rizzoli, 1975 (che mantiene l’impaginato e le tavole 
originarie). Per comodità del lettore cito il testo servendomi della nuova edizione, uscita 
in occasione del centenario della morte dell’autore: O. GUERRINI, L'arte di utilizzare gli 
avanzi della mensa, prefazione di A. Santini, Mulazzo, Tarka, 2016, p. 2. 

3 Ibidem. 
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ti quasi trecento volumi che spaziano dall’inizio del XVI secolo fino alla 
contemporaneità di Guerrini e rappresenta un caso notevolissimo di colto 
collezionismo per qualità, dimensioni e impianto. 

Se la passione da bibliofilo e l'amicizia con il principe dei gastronomi 
rimangono comunque — per quanto dichiarate — nella sfera privata, l’in- 
teresse guerriniano per la storia della cucina trova la sua prima manifesta- 
zione pubblica in occasione dell’Esposizione Generale Italiana di Torino 
del 1884. In quel contesto, per molti versi straordinariamente innovativo, 
Guerrini il 21 di giugno tiene una conferenza su La tavola e la cucina nei 
secoli XIV e XV‘ intervento che va ad aggiungersi ai festeggiamenti per 
l'inaugurazione del “Borgo medievale”, fiore all'occhiello della sezione di 
Arte antica dell’Esposizione. Il piglio divulgativo e brioso, che lascia tra- 
sparire la carica ironica e il gusto per la battuta saporosa tipico della sua 
prosa d’arte, rende piacevolmente fruibile lo scavo guerriniano nelle abitu- 
dini culinarie nobiliari del tardo Medioevo. Lo scopo, dichiarato fin dalli- 
nizio, è quello di «riabilitare la cucina»? di cui manca una vera e propria 
storia, come se non fosse oggetto degno di indagine. È dunque un interesse 
di tipo documentario quello dal quale parte la ricognizione di Guerrini, 
come del resto si dichiara in apertura: 


Se vogliamo sapere come mangiarono quelli che visser prima di noi, 
dobbiamo frugare qua e là nei vecchi libri, nei manoscritti ingialliti, 
raccogliere documenti e ingegnarci alla meglio. 


Non a caso l’autore sceglie di iniziare a sviluppare il proprio discorso 
intorno alla cucina medievale ripercorrendo le portate e l'allestimento di 
un grande banchetto milanese, offerto da Galeazzo II Visconti nel 1368 in 
occasione delle nozze della propria figlia Violante con Lionello Plantage- 


4L. STECCHETTI, La tavola e la cucina nei secoli XIV e XV. Conferenza tenuta 
all Esposizione di Torino il 21 giugno 1884, Firenze, Barbera, 1884. Il testo, ripubblicato 
privo dell’apparato di note, in «Ľ Esopo», LI, 1991, pp. 9-35 si legge oggi in G. ROVERSI, 
Sapori del Medioevo. Ricette e civiltà della tavola nel 300 in due opere di Olindo Guerrini, 
Bologna, Atesa, 2000, pp. 31-90, poi riproposto in Ip., Sapori e profumi del Medioevo. 
Ricette, civiltà della tavola e piante aromatiche in uso nel '300 dalle opere di Olindo Guerrini 
e Pier Crescenzi, Bologna, Atesa, 2003, pp. 31-90. 

5 Cito da G. Roversi, Sapori del Medioevo, cit., p. 34. 

6 Ibidem. 
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neto. La fonte dichiarata di Guerrini è la Storia di Milano di Bernardino 
Corio, letta dalla princeps del 1503 (Milano, Alessandro Minuziano). Su 
questo presupposto, che appare filologico e documentario, si sviluppa però 
un discorso tutto volto a mettere in luce la barbarie del Medioevo a tavola, 
in una prospettiva di determinismo storicista in base a cui i feroci e quasi 
bestiali gusti degli uomini medievali si sono evoluti lentamente, ma ineso- 
rabilmente, verso forme sempre più raffinate e civili: 


Oggi, l’anfitrione che invitasse gli ospiti a lavarsi le mani prima di pranzo 
sarebbe cresimato asino, come l’invitato che buttasse sotto la tavola lossa 
di pollo e le teste di pesce. Ma tutto cambia e, non spiaccia agli ammira- 
tori del medio evo, cambia in meglio, almeno per quel che riguarda tavola 
e cucina. Pel resto non dico, ma intanto questo non è poco.” 


Questa prospettiva,* che mostra ai nostri occhi tutti i suoi limiti cri- 
tici, nulla toglie però alla novità e serietà dello scavo guerriniano che si 
fonda — con notevole ampiezza di sguardo — su testi letterari (Dante, Boc- 
caccio, Sacchetti), ricettari medievali (l’Epulario di Giovanni de Rosselli, il 
Libro della cucina,’ l’ancora inedito all’epoca Frammento di cucina), trattati 
umanistici (come quello di Platina) e dei secoli successivi, con uno sguar- 
do acuto anche per la prosa documentaria, come le lettere di Alessandra 
Macinghi Strozzi. 

L'indagine alla base della conferenza torinese trova di lì a pochi anni 
compimento nell'edizione del Frammento di un libro di cucina del secolo XIV. 
L'opuscolo apparve per i tipi di Zanichelli nel 1887 in occasione delle nozze 
di Laura Carducci con Giulio Gnaccarini, dotto omaggio al padre della sposa 
che — come noto — era in rapporti di amicizia con Guerrini.!° Il frammento 


"Ivi, pp. 37-38. 

8 Su cui insiste Massimo Montanari nell'intervento Olindo Guerrini e la cucina 
Medievale, consultabile on-line all’indirizzo /tp:/www pellegrinoartusi.ithwp-content/ 
uploads/2017/01/Montanari.pdf [data di consultazione: 20 aprile 2017]. 

? Su cui si veda più oltre a testo e nota n. 12. 

10O, GUERRINI, Frammento di un libro di cucina del secolo XIV edito nel dì delle nozze 
Carducci-Gnaccarini, Bologna, Zanichelli, 1887. Il testo si può leggere anche nella ristampa 
contenuta in G. Roversi, Sapori del Medioevo, cit., pp. 91-142 (poi in ID., Sapori e profumi 
del Medioevo, cit., pp. 91-142). Va per completezza citata anche un’altra riproduzione, non 
priva di errori, pubblicata priva di dati editoriali in occasione delle nozze Cesari-Ferri: 
Frammento di un libro di cucina del sec. XIV, a cura di L. Cesari e B. Ferri, s.l., s.n., 1998. 
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a cui allude il titolo è un ricettario mutilo conservato nel celebre manoscritto 
158 della Biblioteca Universitaria di Bologna. Il codice, membranaceo in 
folio di 101 cc., è un'importante silloge risalente al XIV e XV secolo, am- 
piamente studiata per la sua importanza in ambito di letteratura religiosa." 
Donato nel 1740 da Papa Benedetto XIV (al secolo Prospero Lambertini) 
all'Istituto delle Scienze di Bologna, il manoscritto si conclude in maniera 
sorprendente con due ricettari in volgare. Del secondo, più ampio (cc. 907- 
997), si era occupato Francesco Zambrini, che nel 1863 lo pubblicò nella 
collana Scelta di curiosità letterarie inedite o rare dal secolo XIII al XIX della 
Commissione per i Testi di Lingua, dichiarando fin dall’ Avvertenza il proprio 
intento erudito e l'interesse precipuamente linguistico da cui era mosso: 


Le ragioni che mi mossero a torlo dall’oblivione in cui si giacca, trassero 
dal desiderio di accrescere sempre più la messe de’ vocaboli, spezialmente 
domestici e di cose attinenti alle arti, della quale il nostro libro è assai ab- 
bondevole, e di offerire un testo che ci rappresenta alvivo le costumanze de’ 
nostri antichi, per ciò che riguarda l’uso delle loro vivande e delle mense." 


Il ricettario appartiene alla ricca e complessa tradizione del Liber de 
coquina” di cui è uno dei molti volgarizzamenti e ha goduto di un’ampia 
fortuna di studi in epoca recente." 


Una breve scheda del volume si trova nel recente catalogo Savè pazenzia d'lezar ste librett. 
Olindo Guerrini e i «Sonetti romagnoli»: le carte e i libri, a cura di F. Marinoni, Imola, 
La Mandragora, 2017, scheda n. 15, p. 62 (curata da Barbara Gentile). Sull’amicizia tra 
Guerrini e Giosue Carducci si veda almeno L. AveLLINI, Olindo Guerrini e i suoi lettori, 
ripubblicato in questo volume, e M. NoveELLI, M verismo in maschera. L'attività poetica di 
Olindo Guerrini, Cesena, Il Ponte Vecchio, 2004, in particolare, pp. 12 e sgg. 

!! Per la ricca bibliografia relativa mi limito a rimandare a Du manuscrit à la table. 
Essais sur la cuisine au Moyen Age et répertoire des manuscrits médiévaux contenant des recettes 
culinaires, sous la direction de C. J. Lambert, Montréal, Les presses de l’Université de 
Montréal — Paris, Champion-Slatkine, 1992, p. 324, n. 12. 

1° Il libro della cucina del sec. XIV. Testo di lingua non mai fin qui stampato, Bologna, 
Romagnoli, 1863 (Scelta di curiosità letterarie inedite o rare dal secolo XIII al XIX), pp. 
V-VI. Il volume ha poi avuto una ristampa fotomeccanica (Bologna, Forni, 1968). 

!3Su cui, da ultimo, con ricca bibliografia: A MARTELLOTTI, I Ricettari di Federico IL. 
Dal «Meridionale» al «Liber del coquina», Firenze, Olschki, 2005. 

14 J] ricettario è stato variamente riedito, secondo criteri più conservativi in: E. FACCIOLI, 
Arte della cucina. Libri di ricette, testi sopra lo scalco, il trinciante e i vini dal XIV al XIX secolo, 
Milano, Il Polifilo, 1966, pp. 18-57; A MARTELLOTTI, I Ricettari di Federico II cit., pp. 199- 


50 Elisa Curti 


I pochi accenni dedicati dalla critica all’edizione di Guerrini! ten- 
dono ad accomunarla a quella di Zambrini, sotto il segno dell'interesse 
linguistico, del gusto per la curiosità rara e la riscoperta di un Medioevo 
ingenuo e aurorale. Si è molto insistito infatti sul contesto storico-cultu- 
rale bolognese della seconda metà dell’ Ottocento, in cui il “medievalismo” 
avrebbe influenzato fortemente, a tutti i livelli, l'é/e culturale cittadina. La 
grande riscoperta del Medioevo, in chiave goticheggiante, sarebbe del resto 
motivata, sul piano politico, dalla necessità di individuare e celebrare radici 
comuni per il neo-Stato italiano.!° Questa lettura, sicuramente valida in 
linea generale per la realtà bolognese dell’epoca, non si attaglia però del 
tutto al caso specifico, perché non tiene in debito conto né la distanza che 
intercorre tra le due edizioni (separate da quasi un quarto di secolo), né la 
puntuale e chiarissima introduzione che Guerrini premette al suo opuscolo 
nuziale e che va in una direzione ben diversa da quella di Zambrini. 

L'attacco, dopo le congratulazioni di prammatica, ricalca parole già 
lette nell’ Avvertenza del 1863: 


E, a guisa di ricordo, eccoti alcune pagine del trecento, certo inedite e 
forse non inutili alla storia della lingua e degli usi antichi.!” 


Guerrini passa però subito ad un altro piano di problemi e pone al 
centro della sua asciutta introduzione un questione teorica spinosa. Ecco 
che emerge il vero nucleo concettuale che accompagna e corrobora il dono 
al maestro Carducci: la messa in discussione, cioè, della convinzione zam- 
briniana di poter datare i due ricettari praticamente ad anno, sulla base di 
osservazioni di tipo paleografico. La polemica, va detto, è condotta con 
grande garbo e Guerrini riconosce la cura filologica con cui il predecessore 
aveva descritto il codice («L'egregio Zambrini, nella prefazione al Libro del- 


280 (in collazione); E. BERGONZONI, Due testi medievali di cucina nel manoscritto 158 della 
Biblioteca Universitaria di Bologna, Bologna, Clueb, 2006, pp. 33-60. 

15 G. Roversi, Sapori del Medioevo, cit., p. 11 e sgg.; E. BERGONZONI, Due testi 
medievali di cucina, cit., p. 9 e sgg. 

!6 Chiave interpretativa particolarmente insistita in E. BERGONZONI, Due testi 
medievali di cucina, cit. Riguardo al contesto gastronomico culturale bolognese dell’epoca 
alcune osservazioni in Bologna grassa. La costruzione di un mito, cit. 

O. GUERRINI, Frammento di un libro di cucina del secolo XIV, cit., p. 1. 
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la Cucina descrisse il Codice con sufficiente cura e non occorre rifare quel 
ch'egli fece e bene»),'? ma mette in dubbio, alla radice, la pretesa datazio- 
ne dei singoli fascicoli. Zambrini infatti nella prefazione alla sua edizione 
aveva attribuito stesura e trascrizione del ricettario maggiore alla fine del 
Trecento o ai primissimi anni del Quattrocento («Il carattere sembrami del 
finire del secolo XIV, o al più dei primissimi anni del seguente; e di quel 
tempo medesimo, o circa, sembrami la dettatura»),!° mentre il Frammento 
— a suo avviso — lo precedeva cronologicamente di qualche anno («i carat- 
teri precedono per avventura di qualche anno il libro che segue, e così, per 
mio avviso, lo stile e la lingua»).?° 

Per avanzare le sue obiezioni, che finiscono per inficiare non solo Pi- 
potesi di Zambrini, ma la possibilità stessa che la paleografia possa essere 
uno strumento affidabile di datazione ad annum (o circa), Guerrini utilizza 
le proprie competenze codicologiche, affinate negli anni di servizio come 
bibliotecario. Innanzitutto riconduce con sicurezza ad un'unica mano la 
trascrizione dei due ricettari che, pur di diversa natura e origine, finiscono 
per avere nel codice una patina linguistica simile: 


Non mi parrebbe vero di accettare questa sentenza [sci/. di Zambrini], 
poiché invecchierei così il Frammento e di tanto lo farei più prezioso: 
ma, in coscienza, non posso. Quanto più considero il Codice, tanto più 
mi convinco che il Libro già pubblicato e questo Frammento che pub- 
blico, furono scritti dalla stessa mano. Il copista anzi, trascrivendo due 
diverse raccolte di ricette, le ridusse alla stessa ortografia, le fiorì degli 
stessi idiotismi. Si capisce che gli autori delle raccolte furono diversi e il 
copista uno solo, ma non credo si capisca altrettanto facilmente quale 
dei due autori sia il più vecchio «per avventura di qualche anno».”! 


Quella che si sviluppa, a partire da questo specifico problema di da- 
tazione, è una riflessione ampia sui limiti della paleografia, che esprime 
dubbi radicali proprio a partire dall’esperienza concreta: 


18 O, GUERRINI, Frammento di un libro di cucina del secolo XIV, cit., p. 2. 
19 I libro della cucina del sec. XIV, cit., p. LI. 

20 Ivi, p. XLVIII. 

2!O. GUERRINI, Frammento di un libro di cucina del secolo XIV, cit., p. 3. 
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E poi, quanto più ficco gli occhi e le mani nella carta vecchia, tanto 
meno la paleografia mi persuade. La pratica mi fa scettico. 


Guerrini distingue, con acuta consapevolezza metodologica, tra scrit- 
tura materiale e tratti linguistico-stilistici, dichiarando la sostanziale im- 
possibilità di datare i codici con un’approssimazione che superi il secolo o 
il mezzo secolo basandosi unicamente sul dato scrittorio: 


Quando ad una vecchia scrittura manca, colla data, ogni altro segno od 
accenno che ne riveli sicuramente l’età, la paleografia determina l'epoca 
in cui quella carta fu scritta dalla forma dei caratteri. Se si tratta di se- 
coli, o sia pure di mezzi secoli, colle debite riserve, ci stò. Si confronta 
con carte di data certa e, aiutando la perspicacia e la pratica, si arriva a 
risultati probabili. Ma non ci sto più quando si vuol spingere la preci- 
sione a «qualche anno», ad un decennio, ad un lustro. 

A 

Restano la lingua e lo stile, più facili a sentire gli influssi del tempo e 
dell'ambiente. Ma qui dico dei copisti e non degli autori; benché anche 
in questi non sia da dimenticare la permanenza di molte forme lungo 
decenni diversi. Ad ogni modo, parlando solo della scrittura materiale 
come segno determinativo delle date, ammetto che ogni secolo ed ogni 
paese hanno forme particolari di caratteri, ma non credo che si possa 
spingere troppo la ricerca dell’età d'uno scritto con criteri puramente 
calligrafici. Approssimazione sì; precisione no. 


La questione circa la validità dei riscontri paleografici si inserisce in 
una precisa temperie culturale di fine Ottocento in cui in Italia, a fronte 
del diffondersi e fiorire delle discipline tecnico-specialistiche ausiliarie — in 
particolare la paleografia e la diplomatica — si ha, da parte di molti intel- 
lettuali, un atteggiamento se non di diffidenza, di prudente affermazione 
dell’unitarietà dei saperi e della preminenza del dato letterario su quelli 
materiali.” 


? ivi, p. 3 e pp. 4-5. 

23 Sull'argomento si veda almeno A. Perrucci, La paleografia latina in Italia dalla 
scuola positiva al secondo dopoguerra, in Un secolo di Paleografia e Diplomatica (1887-1986). 
Per il centenario dell'Istituto di Paleografia dell’Università di Roma, a cura di A. Petrucci e A. 
Pratesi, Roma, Gela, 1988, pp. 21-35. 
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Conclusa la riflessione paleografica con una propria ipotesi («Comun- 
que, si può affermare che la scrittura di questo Frammento appartiene ad 
un tipo comune nella seconda metà del secolo XIV, e che la lingua e lo stile 
sono più vecchi della scrittura»), la seconda parte dell’introduzione viene 
dedicata da Guerrini ad una ben più aspra polemica: il suo bersaglio è ora 
un altro grande critico ed erudito suo contemporaneo, Isidoro Del Lungo. 

Il nesso, verrebbe quasi da dire il pretesto, per cui Del Lungo viene 
tirato in causa è una dotta nota contenuta in una delle sue imprese più 
impegnative: l'edizione della Cronica di Dino Compagni. 

Come noto, il filologo e storico toscano si dedicò con tenacissima 
acribia alla spinosa questione dell’autenticità della cronaca trecentesca del 
Compagni e alla sua edizione: le sue fatiche, decennali, ebbero come frut- 
to il monumentale Dino Compagni e la sua Cronica, uscito a più riprese 
tra il 1879 e il 1887. AI primo volume (1879-1880, diviso in due parti), 
che contiene una vastissima monografia dedicata all’autore, si aggiunge 
subito il secondo (1879) con l’edizione commentata della Cronica, a cui 
poi seguirà un terzo (1887) che riporta la più antica redazione del testo di 
Compagni, l’Ashburnamiana, irraggiungibile per il Del Lungo nelle prime 
fasi del lavoro.” 

Ciò che interessa a Guerrini, a proposito del suo Frammento di cucina, 
è una nota in margine al commento di Del Lungo alla Cronica. Il Com- 
pagni, narrando dell’ascesa di Matteo Visconti, e della sua conquista del 
potere su Milano, cita anche Niccolò Salimbeni da Siena (III, 27): 


E allora cominciò a sormontare m. Maffeo Visconti, e quelli della Torre 
e i loro amici abbassare. Il sospetto crebbe più che l'odio. Lo Imperatore 
raccomandò la terra a m. Maffeo, e per vicario vi lasciò m. Niccolò 


2 Ivi, p.5. 

2 Una puntuale ricostruzione del metodo filologico di Del Lungo relativo alla Cronica 
si trova in G. TANTURLI, L'edizione di Isidoro Del Lungo della «Cronica» del Compagni: 
un'edizione sperimentale, in Isidoro Del Lungo filologo, storico, memorialista (1841-1927). Atti 
della Giornata di studio Accademia Valdarnese del Poggio — Montevarchi (20 novembre 
1998), con la ristampa anastatica della bibliografia di Isidoro Del Lungo (1922), Firenze, 
Studio editoriale fiorentino, 2000, pp. 147-160. 
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Salimbeni da Siena, savio e virile cavaliere, e adorno di belli costumi, 
magnanimo e largo donatore.? 


Nell’ Appendice al commento, l'editore ottocentesco dedica un intero 
paragrafo?” alla questione dell’identificazione di questo messer Niccolò: 


Questo Niccolò da Siena, Vicario imperiale a Milano, che il Compagni 
fa de’ Salimbeni e i cronisti lombardi lo dicono de Bonsignori, ci ram- 
menta quel Niccolò che fra i senesi della brigata spendereccia o godereccia 
Dante nel xx1x dell’Inferzo onora d’ironiche lodi, come inventore di 
squisitezze gastronomiche, e del quale pure, fra i commentatori, chi lo 
dice de’ Salimbeni e chi dei Bonsignori.?* 


Isidoro Del Lungo — prudentemente — riferisce la doppia possibile 
identificazione di messer Niccolò senese, vicario di Milano,” rimandando 
all’analoga questione che pende sul ghiotto Niccolò di Inferno xxrx, 127 
(secondo alcuni Salimbeni, secondo altri Bonsignori):? 


Onde l’altro lebbroso, che m'intese, 
rispuose al detto mio: «Tra'mene Stricca 
che seppe far le temperate spese, 

e Niccolò che la costuma ricca 

del garofano prima discoverse 

ne l'orto dove tal seme s'appicca; 

e tra ne la brigata in che disperse 

Caccia d’Ascian la vigna e la gran fonda, 


2 Riporto il testo, così come appare nell’edizione Del Lungo: I. DeL LunGo, Dino 
Compagni e la sua Cronica, 3 voll., Firenze, Le Monnier, 1879-1887, vol. II, pp. 367-368. 
Leggere differenze si riscontrano nell'attuale edizione di riferimento: Dino Compacni, 
Cronica, edizione critica a cura di D. Cappi, Roma, Istituto storico italiano per il Medio 
Evo, 2000 (Fonti per la storia dell’Italia medievale. Rerum Italicarum Scriptores). 

71I, DeL Lungo, Dino Compagni e la sua Cronica, cit., vol. II, pp. 596-604. 

28 Ivi, pp. 596-597. 

2° In realtà il vicario imperiale a Milano da gennaio a luglio 1311 era Niccolò de 
Bonsignori, esule senese e fedele sostenitore di Arrigo. Sulla questione: Dino COMPAGNI, 
Cronica, cit., p. 126, nota al paragrafo 151. 

3° Sulla quale mi limito a rimandare alle relative voci dell Enciclopedia dantesca, 
Roma, Istituto dell’ Enciclopedia italiana, voll. I-VI, 1970-1978. 
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e l’Abbagliato suo senno proferse. 
If xxx, 124-132 


Enumerando le autorevoli fonti medievali che identificano il Niccolò 
dalla «costuma ricca» dantesca con il Salimbeni, Del Lungo cita anche 
Cristoforo Landino, aggiungendo che quest'ultimo gli attribuisce l’inven- 
zione di due specialità culinarie toscane: le frittelle ubaldine e i braman- 
geri, mentre al cuoco di casa Salimbeni si dovrebbe addirittura la stesura 
di un libro di ricette. L'accenno è del tutto fedele al passo del commento 
landiniano, che possiamo ora leggere nell'edizione approntata da Paolo 
Procaccioli: 


Et Nicholò: chostui fu de’ Salimbeni da Siena, el quale del continuo con 
ogni ingegno studiava di trovare nuove et sumptuose vivande. Onde 
molti dicono che lui trovò e bramangicri, et le frittelle ubaldine; et ha- 
veano un cuoco che fece libro delle vivande trovate da lloro, et questo 
Nicholò trovò di mettere ne’ fagiani et in simili arrosti garofani et altre 
spetierie; et questa usanza fu chiamata la chostuma, cioè l'usanza, ric- 
ca. Alquanti dicono che facevono cuocere gl’arrosti a bracia di garofani 
arsi;3! 


Ed ecco, finalmente, arrivare il punto che cattura l’attenzione di 
Guerrini: a partire da questo dato documentario, Del Lungo propone 
di riconoscere sicuramente il libro di cui parla il Landino nel ricettario 
edito da Zambrini, in cui, tra l’altro, si ritrovano entrambe le pietanze 
attribuite all’inventiva del Salimbeni (che ritornano, del resto, anche nel 
Frammento). La cura documentaria di Del Lungo si dilunga poi su altre 
questioni relative all identificazione dell’autore del ricettario (il cuoco del 
Salimbeni, come riporta Landino, o un Cocco Salimbeni come sostengono 
altri) che interessano meno al Guerrini e alla nostra ricostruzione.’ 

Guerrini prende dalla congettura di Del Lungo ciò che di buono può 
derivare alla sua edizione: se davvero il ricettario dei Salimbeni è conserva- 


3! CRISTOFORO LanpINO, Comento sopra la Comedia, a cura di P. Procaccioli, Roma, 
Salerno, tomi I-IV, 2001, tomo II, p. 951. 

321, DeL Lunco, Dino Compagni e la sua Cronica, cit., vol. II, pp. 597-598, nota n. 2. 

33 Ibidem. 
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to nel manoscritto bolognese, non si dovrebbe trattare di quello pubblicato 
dallo Zambrini ma — stante la convinzione di maggiore antichità espressa 
sia dallo Zambrini sia dal Del Lungo — del Frammento che si sta offrendo 
al Carducci: 


Quel che ci sia di vero nella congettura del commentatore del Compa- 
gni, non saprei. Certo se queste raccolte di ricette vengono dal Salim- 
beni o dal suo cuoco, debbono, per via, aver subito qualche modifica- 
zione. Almeno il copista le cucinò a suo modo infarcendole di forme 
dialettali e peggio.” 


A conferma, parziale, dell'ipotesi, viene segnalato il fatto che come 
dodici furono tradizionalmente i membri della famosa brigata godereccia 
senese, così diverse ricette contenute nel Frammento sono intitolate «per 
xiI ghiotti».5° 

La questione potrebbe dunque chiudersi pacificamente, nell’ambito 
di una congettura, riportata per completezza di informazione e considerata 
non del tutto escludibile. È a questo punto però che il discorso di Guerrini 
muta di tema e di tono e, abbandonando l'ambito dell’edizione e dell’o- 
rigine del Frammento, si sposta su di un terreno di polemica personale nei 
confronti di Isidoro Del Lungo. Le ultime pagine dell’introduzione sono 
infatti dedicate ad uno stizzito ritratto dell'editore di Compagni, descritto 
come altezzoso custode del suo lavoro, arroccato sulle proprie posizioni e 
ostile a ogni tipo di critica costruttiva, ossessionato dall’idea che il proprio 
lavoro sia intoccabile e anacronisticamente ostile a qualsiasi intervento 
straniero, soprattutto se proveniente dal mondo germanico. 

Questa coda dell’introduzione nulla aggiunge all’approfondimento 
paleografico e linguistico circa il Frammento, ma è una curiosa e vivida 
testimonianza del clima intellettuale di fine Ottocento in cui le dispute 


* Dell’idea dello Zambrini si è già detto, quanto al Del Lungo: «Di questi [sci 
frittelle ubaldine e bramangeri] si parla [... ] anche in un frammento pur culinario, e forse 
alcun poco più antico, che sta nel medesimo codice, dove si contiene il Libro della Cucina: 
codice, notisi, bolognese, cioè di quella stessa città nella quale, com'or ora diremo, alcuni 
memoriali notarili ci hanno conservate rime di Niccolò Salimbeni» (Ibidem). 

35O, GUERRINI, Frammento di un libro di cucina del secolo XIV, cit., p. 8. 

36 A questa osservazione si aggiunge anche che il garofano, di dantesca memoria, 
compare spesso nelle preparazioni del Frammento (Ivi, pp. 7-8). 
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letterarie e filologiche risultano molto meno compassate di quanto ci si 
aspetterebbe. Guerrini dà sfogo a tutta la propria proverbiale ironia, trat- 
teggiando un bozzetto poco lusinghiero e forse troppo severo del povero 
Del Lungo. 

Va detto preliminarmente — per cogliere il retroterra polemico da cui 
scaturiscono anche queste pagine — che Olindo Guerrini aveva recensito i 
primi due volumi del lavoro di Del Lungo (vol. I parte I e vol. II) già nel 
1879, l’anno stesso della loro uscita. La recensione, apparsa nella Rassegna 
Settimanale e poi inserita nel 1883 tra le varie sue prose raccolte sotto il 
titolo di Brandelli,}” è una disamina tanto puntuale quanto puntuta delle 
prime cento pagine del lavoro di scavo del «signor Isidoro Del Lungo». 
Guerrini pone in dubbio fin da subito la certezza con cui il collega sostie- 
ne l’autenticità della Cronica che, del resto, non si perita di definire «una 
brutta cosa, vuoi come opera storica, vuoi come lavoro letterario».5? Le 
obiezioni sono sia di tipo formale, sia di tipo sostanziale e lasciano poco 
margine a quella che pure, in chiusura, è definita «opera grave e magistrale 
che diverrà una miniera aperta di documenti e di prove storiche». Da un 
lato Guerrini elenca con puntiglio molti passaggi incongrui rimasti nel 
testo, spia di ripensamenti e revisioni dell’ultimo momento, non rispar- 
miandosi neppure una stoccata velenosa circa la sorpresa di trovare tali 
abborracciamenti nel lavoro di un accademico della Crusca: 


E lo stesso commentatore, versato quant'altri mai in cose di storia fio- 
rentina, e per di più, se non erro, accademico della Crusca, molte volte 
ha dovuto pentirsi e correggersi e racconciare e disfare e rifare. Le tracce 
sono palpabili nel libro e l'istinto del bibliografo trova subito le carte 
soppresse e sostituite [... ],°' 


dall'altro — questione ben più pesante — contesta la mancanza di prove ad- 


70. GUERRINI, Brandelli, serie I-IV, Roma, Sommaruga, 1883. La raccolta conobbe 
altre tre edizioni: Napoli, Libreria Economica, 1908 (da cui cito); Milano, Floreal Liberty, 
1911; Napoli, Bideri, 1919. 

38 O, GUERRINI, La Cronaca di Dino Compagni, in Id., Brandelli, cit., pp. 100-105, 
a p. 100. 

3 Ivi, p. 102. 

“Wi, p. 105. 

“yi, p. 102. 
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dotte dal curatore a favore della propria ipotesi di autenticità, che dunque 
finisce per essere una posizione aprioristica e non verificabile: 


Intanto l’autenticità lasciamola da parte. Il Del Lungo in questi due 
volumi non ne parla, che anzi l’ammette a priori, sino a correggere col 
Compagni il Villani [... ]. la seconda parte del primo volume, che è 
sotto i torchi, dovendo ragionare delle vicende a testo, credo ne parlerà, 
benché l'indice già pubblicato non ne lasci che poca speranza. Che se 
tacesse, sarebbe peccato, poiché tacere non è il miglior modo di aver 
ragione. È vero che questa eterna questione fa capolino da per tutto, 
dal facsimile del codice Ashburnham sino quasi alle minime glosse. È 
evidente un continuo sforzo di combattere senza averne le apparenze, 
di confutare fingendo di sprezzare le obiezioni, tacendone gli autori. 
Ma poiché al Del Lungo sembra profanazione il dubitare di cosa da lui 
ammessa con così profonda e sincera convinzione [... ] lascerò da parte, 
come ho detto, la questione dell’autenticità, e la irrequieta ombra del 
Fanfani ce lo perdoni.“ 


A fronte di una base documentaria mancante — rincara la dose Guer- 
rini — l'edizione della Cronaca sovrabbonda di informazioni e apparati do- 
cumentari inutili in quanto ampiamente noti: 


Questa erculea fatica, spesso inane come le carte confessano, durata da 
un uomo come il Del Lungo, fa manifestamente vedere che razza di 
pasticcio sia la Cronaca [... ]. A che pro, si aggiunga, rafforzare ogni 
parola del testo con un quaderno di prove tratte dagli archivi o dalle 
cronache, quando di certe cose nessuno dubita? [... ] 


€ Ibidem. In realtà, al di là delle osservazioni del Guerrini, l'ipotesi di Del 
Lungo si è rivelata corretta e fondata e i limiti storici della sua impresa filologica 
riguardano piuttosto la mancata discriminazione del peso delle lezioni, per cui in 
apparato si prescinde dalla posizione stemmatica dei vari codici e si propongono 
tutte le varianti sullo stesso piano («manca, cioè, il principio dell’eliminatio codicum 
descriptorum e il criterio di maggioranza stemmatica»: G. TANTURLI, L'edizione di 
Isidoro Del Lungo della «Cronica», cit., p. 151). Sull’edizione di Del Lungo si veda 
anche D. Capri, Del Lungo editore di Dino Compagni. Il problema del testo della 
«Cronica», Roma, Istituto storico italiano per il Medio Evo, 1995 (Fonti per la 
storia dell’Italia medievale. Subsidia, 1): in particolare, per i suoi limiti, pp. XIV- 
XVI. 
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Fd ecco come accade che tutto l'apparato difensivo, allorché si mostra 
e si confessa debole in qualche punto, fa i leggitori più severi, o almeno 
più dubitosi e non a torto.“ 

lee] 

Siamo nel campo delle ipotesi ed è qui che ci sarebbe voluto qualcuno 
di quei documenti tanto inutili altrove, ed è ben lecito non fidarsi di 
uno storico che per essere capito ha bisogno di potrebbe essere.“ 


Non stupirà dunque che Del Lungo ribatta a queste stoccate, per 
quanto in maniera sibillina, inserendo nell’ Avvertenza premessa all'ultimo 
volume del suo lavoro una rapida ma lapidaria battuta sui recensori dilet- 
tanti che parlano di cose che non conoscono: 


potrei io dimandare, se senza quella mia prolissità, a me pesata, e in più 
modi, più gravemente che ad altri, certe imposture filologiche, certe 
sofisticazioni storiche, avrebbero avuta la luce meridiana che le ha con- 
dannate; delle quali oggi sorridono con poca fatica taluni che allora ci 
giuravano sopra devotamente, o per lo meno se ne impensierivano. E 
lecito mi sarebbe dubitare se certi piacevoli sproloquii di giornalisti, certe 
improvvisature di rassegne a un brandello per settimana, certe illepidez- 
ze di filologi la cui opinione non ha mai saputo essere che quella di 
qualcun altro, non avrebbero seguitato ad avere, specialmente per gli 
stranieri, quell’autorità che nel fatto della lingua è ben naturale ch'essi 
concedano, specialmente a chi fa professione d’intendersene.” 


Il bersaglio principale di Del Lungo non è qui ovviamente Guerri- 
ni — liquidato come un giornalista improvvisatore — ma l’agguerritissima 
scuola tedesca a cui appartengono tutti i suoi “rivali” più temibili a partire 
da Paul Scheffer Boichorst, celeberrimo storico medievale, tra i principali 
collaboratori dei Monumenta Germaniae historica, che era stato a lungo 
sostenitore della non autenticità della cronaca del Compagni.‘ All’altezza 
cronologica dell’ Avvvertenza al terzo volume però lo Scheffer si era in parte 


#0. GUERRINI, La Cronaca di Dino Compagni, cit., pp. 102-103. 

4 Ivi, p. 104. 

5I. DeL Lungo, Dino Compagni e la sua Cronica, cit., vol. III, p. XI. 

‘° P ScHEFFER-BorcHorsT, Die Chronik des Dino Compagni eine Fälschung, in 
Id., Florentiner Studien, Leipzig, Hirzel, 1874, pp. 45-218. 
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convertito alle ragioni del filologo italiano,“ mentre il suo collega Harry 
Bresslau, ancor oggi famoso per il suo manuale di diplomatica, è diventato 
il nuovo bersaglio delle ire di Del Lungo, reo di aver liquidato la decennale 
fatica dell’italiano come un’opera sostanzialmente inutile e ridondante, dal 
momento che, a suo dire, sarebbe bastato semplicemente dare alle stampe 
la riproduzione del testimone più antico, il codice Ashburnam.* 

Ecco dunque ricostruite le tessere di una polemica di cui la premessa 
al nostro Frammento costituisce solo il tassello conclusivo. Alla luce dell’ul- 
timo intervento di Del Lungo (che, si ricordi, precede di pochi mesi lopu- 
scolo nuziale) si comprende meglio il senso della stoccata finale di Guerri- 
ni, che ironizza sull’anacronismo di certe posizioni antigermaniche, degne 
di un guelfo del Trecento che combatta contro il «tedesco lurco»:99 


Nel terzo volume del suo libro, a p. XI, egli si sfoga contro i critici e 
contro «certe improvvisature di rassegne a un brandello per settimana». 
Non so se il Del Lungo alluda a me che appunto sotto il titolo di Bran- 
delli raccolsi articoli stampati qua e là, e tra gli altri, uno inserito pro- 
prio nella Rassegna Settimanale e in cui parlavo del suo libro. In questo 
caso l’egregio uomo poteva lasciare l’altezzosità spregiativa che tradisce 
il cappello preso. Poteva anzi riconoscere che il suo libro almeno l'ho 
letto, tanto che, dopo quelle mie poche righe, dovette ristamparne una 
carta corretta. 

Ma poi è strano che del Compagni non si possa dir verbo senza che il 
Del Lungo se ne tenga come vituperato. Egli ha fatto un libro pieno 
di copiosa e rara erudizione [... ]. Ma se uno [... ] crede che tutto poi 
non sia così chiaro nella Cronica come vede il Del Lungo, o che tutti i 
documenti e le congetture abbiano lasciato sempre controversi o dubbi 
parecchi luoghi, apriti cielo! Par che si commetta un delitto di lesa di- 


47 Sulla parziale ritrattazione dello Scheffer-Boichorst si veda I. DEL LunGo, Dino 
Compagni e la sua Cronica, cit., vol. III, p. XI, nota 2 e pp. sgg. 

8H. BressLau, Die Ashburnham-Handschrift des Dino Compagni, «Vierteljahrsschrift 
fur Kultur und Litteratur der Renaissance», I, 1, 1886, pp. 129-134. 

® Delle contese filologiche e letterarie tra Italia, Germania e Francia, si è occupato — su 
di un piano ben più alto — Carlo Dionisotti in un suo importante saggio: C. DIONISOTTI, 
Appunti su cantari e romanzi, «Italia medioevale e umanistica», XXXII, 1989, pp. 227-261, 
ora in ID., Scritti di storia della letteratura italiana III, 1972-1998, a cura di T. Basile, V. 
Fera, S. Villari, Roma, Edizioni di storia e letteratura, 2010, pp. 279-306, in particolare 
pp. 297-298. 


L'esercizio della filologia di Olindo Guerrini sugli antichi libri di cucina 61 


vinità, anzi di lesa patria! E poiché i principali critici di cose dinesche 
sono in Germania, si grida accorr uomo contro lo straniero, quasi che il 
Barbarossa sia alle porte di Milano. Per poco non bandiscono la crociata 
italica contro il tedesco lurco, essi, i guelfi che fiutano il veltro dantesco 
sotto le gonne di Leone XIII! 

Miserie, dirai; ed hai ragione. Poveri noi, povera storia, povera verità se 
criteri di giudizio sono questi; se per discutere un testo dobbiamo rifarci 
guelfi o ghibellini; se la superbia si stima dignità e il lazzo risposta.” 


In maniera del tutto inaspettata la premessa al Frammento si apre 
dunque a questioni di metodo e a polemiche roventi che, dalla privata 
occasione festosa e dai pur significativi dati documentari di gastronomia, 
allargano la prospettiva ad un panorama culturale internazionale. 


°° O. GUERRINI, Frammento di un libro di cucina del secolo XIV, cit., pp. 9-10. 


«Ridicoli batraci» e «dotte miserie»: [Esordio censurato 
dell'Arte di utilizzare gli avanzi della mensa 


Fabio Marri 


«Avendo scritto in vita assai cose inutili ed insulse, voglio finire con un 
libro serio, o almeno capace di procurarmi qualche gratitudine dalle cuo- 
che, quando sarò dove gli avanzi non si ricucinano più. E così sia»: tale la 
conclusione dell Esordio autobiografico a L'arte di utilizzare gli avanzi della 
mensa, composto da un Guerrini conscio di essere all’ultimo libro, e che 
lascia trapelare qualche indizio delle amarezze sofferte negli ultimi tempi 
della sua direzione della Biblioteca Universitaria di Bologna. 

La concezione dell’opera, nel racconto di Guerrini, sarebbe avve- 
nuta «parecchi anni» prima a Firenze, in casa del «compianto Pellegrino 
Artusi», che avrebbe incoraggiato l'impresa: senza però indurre l’amico a 
un impegno immediato. Segue un breve capoverso, che dice e non dice: 


! Roma, Formiggini, 1918. Tra le ristampe moderne dell’opera, dopo l’anastatica 
di Ravenna, Longo, 1974, mette conto di citare la Rizzoli (BUR) 1975 che mantiene la 
stessa paginazione e le stesse tavole di Augusto Majani dell’originale, con la sola differenza 
della collocazione in coda (anziché in principio, pp. V-XVI) dell’Indice. Di conseguenza, 
l’ultima tavola (un gatto accucciato su una sedia, con sotto la parola PROSIT), che nella 
princeps era dopo l’ultima ricetta a p. [335], si trova nella Rizzoli in fondo all'Indice, p. 
[348]. Tra le edizioni on line più o meno riservate, ad accesso completamente libero è 
quella di http://labuonacucina2.altervista.org/guerrini. 

? Morto a Firenze nel 1911. I rapporti diretti tra Guerrini e Artusi cominciarono 
almeno nel 1896, quando Artusi inviò a Guerrini una copia della terza edizione della 
sua Scienza, e Guerrini rispose il 19 dicembre con una lunga lettera semiseria includente 
il Grillò abbragiato, ricetta falsamente attribuita a Giovanni Vialardi, con l’intento di 
sottolineare la scorrettezza linguistica dei ricettari correnti, rispetto alla purezza ed eleganza 
artusiana. Guerrini confessava anche l'intento di «fare un libro di cucina da mettere nei 
manuali dell’ Hoepli», poi accantonato all'uscita del manuale di Artusi. Questa missiva, e 
un’altra «lettera familiare», che secondo Piero Meldini dipende dall'intervento di Guerrini 
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Ero in quel tempo Bibliotecario della Università di Bologna, ufficio che 
lasciai spontaneo di lì a poco, dopo averlo tenuto con lode 38 anni, se i 
miei superiori dissero e scrissero il vero. 


Il lavoro di Guerrini all’ Universitaria iniziò nel 1876, dapprima come 
volontario, poi di ruolo «dal 1885 al 1912», come asserisce la lapide posta 
nel 1937 all’ingresso della «Portineria storica» di via Zamboni 35: in realtà 


all Esposizione di Torino il 21 giugno 1884 La tavola e la cucina nei secoli 14° e 15° 
(Firenze, G. Barbera, 1884; riprodotto da G. Roversi, Sapori del Medioevo. Ricette e civiltà 
della tavola nel 300 in due opere di Olindo Guerrini, Bologna, Atesa, 2000, pp. 31-90), 
ma in realtà è testo a sé, estratto da una lunga lettera dell’8 gennaio 1898 (mentre un 
breve squarcio dalla conferenza compare nella ricetta artusiana dei Tortellini alla bolognese, 
già dalla princeps 1891), furono pubblicate a partire dalla quarta edizione della Scienza 
(1899); qui le cito da La scienza in cucina e l’arte di mangiar bene curata ed egregiamente 
annotata da A. CapattI (Rizzoli, BUR, 2010), pp. 18-20 e 31-34; è poi da vedere, a 
cura dello stesso, la «edizione progressiva» della stessa opera presso IBC Emilia-Romagna 
(Editrice Compositori, libro e CD, Bologna 2012). Di Artusi e Guerrini si è occupato a 
varie riprese il citato MELDINI: vedi Tra cucina e Università. Olindo Guerrini bibliotecario 
e gastronomo, in Bologna grassa. La costruzione di un mito a c. di M. Montanari, Bologna, 
Clueb, 2004, pp. 85-93; poi Guerrini, Artusi e le anguille, in L'anguilla, a c. di G. Pozzetto, 
Rimini, Panozzo, 2007, pp. 127-144; infine con l’intervento Pellegrino Artusi e Olindo 
Guerrini al convegno Artusi 100. Il secolo artusiano (Firenze-Forlimpopoli, 2011: ed. a 
c. di G. Frosini e M. Montanari: Firenze, Crusca, 2012, pp. 177-183, in partic. 178 per 
lo sfruttamento delle lettere di Guerrini). Finalmente, tutte le lettere in questione hanno 
visto la luce grazie a P. CamporEsI, F MamBELLI, L. TENTONI, Carteggio Guerrini-Artusi 
(1896-1906), in «Forlimpopoli. Documenti e studi» XXVII, 2016, pp. 211-255: i brani 
ripresi con lievi adattamenti da Artusi si leggono alle pp. 230-231 (da «il genere umano» 
a «precetti»: Scienza, cit. pp. 18-20) e 218-219 (l’intera lettera accolta a pp. 32-34 del 
volume artusiano). Cenni anche in T. Costa, Olindo Guerrini e il suo tempo, Bologna, 
Costa Editore, 2016, pp. 108-109. Nessuno ha però consultato l'Archivio Formiggini 
scoprendo le vicende dell'edizione guerriniana, di cui ha dato per prima l'annuncio 
pubblico la mia allieva E. Ricci PeTITONI, durante la preparazione della tesi di laurea 
magistrale “L'arte di utilizzare gli avanzi della mensa” tra riuso e inventiva (Università di 
Bologna, Scuole di Lettere e Beni culturali, discussa il 15 novembre 2016), con Z lessico 
di Guerrini al posto che gli compete, al convegno artusiano di Forlimpopoli del 25 giugno 
2016. Né Guerrini sembra finora preso in considerazione dal progetto L'italiano in cucina. 
Per un vocabolario storico della lingua della cucina, promosso dall Accademia della Crusca 
e altri enti: eppure, come documentano Meldini (Artusi 100 cit., p. 181 e ss.) e la Ricci 
Petitoni (pp. 25-28), Artusi ospitò ricette inviategli da Guerrini, e Guerrini trasse spunto 
da ricette di Artusi. 
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il servizio di Guerrini, nominato direttore nel 1893, si protrasse fino al 
1914, quando il titolare avrebbe optato per una sorta di dimissioni o pen- 
sionamento anticipato (quanto «spontaneo», vedremo poi). Stridono un 
po le due indicazioni temporali date dall’autore, i «parecchi anni» e il «di 
lì a poco», ma prima dello scoppio della guerra, citata due paragrafi sotto. 

Qualcosa di più apprendiamo dall’archivio editoriale di Angelo For- 
tunato Formiggini, l'editore modenese (ma dal 1911 attivo a Genova, e 
dal 1917 a Roma) che stampò la prima edizione dell’Arte nell'aprile 1918, 
appunto a Roma, coi tipi de «L Universelle — Imprimerie Polyglotte».? 

Guerrini e Formiggini si frequentavano almeno dal 1908, quando 
ricoprirono rispettivamente i ruoli di presidente e segretario della Com- 
missione Esecutiva per le celebrazioni della battaglia della Fossalta e della 
Secchia Rapita, dalle quali ebbe inizio l’attività editoriale di Formiggini con 
la pubblicazione di La Secchia prefata da Guerrini (31 maggio, rectius 28 
giugno 1908; tip. Garagnani, Bologna), e a metà luglio della Miscellanea 
Tassoniana (tip. Ferraguti, Modena), prefata da Pascoli e arricchita dagli 
scritti di numerose personalità dell'ambiente letterario-erudito tra Modena 
e Bologna, sotto la direzione di T. Casini e V. Santi. 

Il carteggio tra i due conservato all’Estense comincia appunto nel 
1908, e già una lettera dattiloscritta di Formiggini a Guerrini, spedita da 
Genova il 10 dicembre 1912 (e rimasta all'editore in copia carbone), chie- 
de al poeta di collaborare alla progettata serie dei «Classici del ridere», ad 
esempio ristampando il Giobbe (su cui già c'è stato un abboccamento con 
Corrado Ricci, anche a proposito degli eventuali diritti detenuti da Tre- 
ves), o curando «qualche testo italiano o la versione di qualche umorista 
straniero». In coda alla lettera, Formiggini compie un'ultima avance: «Non 


3 Una preziosa documentazione dell’attività editoriale di Formiggini è offerta da E. 
MartioLI e A. SERRA, Annali delle edizioni Formiggini. 1908-1938, Modena, Mucchi, 
1980 (p. 147 per il nostro volume). Dell’Archivio della casa editrice A. E Formiggini 
(1901-1945), conservato presso la Biblioteca Estense Universitaria di Modena, esiste un 
Inventario a stampa da file, a cura di L. CerasI (2012), in esemplare unico nella sala 
di consultazione all’Estense stessa. Alcuni carteggi (tra cui quello Formiggini-Olindo 
Guerrini, nella Busta 49, Fascicolo 5) sono disponibili online sul sito Internet culturale; 
mentre sul sito della sola Biblioteca Estense si trova pure una digitalizzazione intitolata 
Formiggini, Angelo Fortunato. Autografi e dattiloscritti, senza ulteriori specificazioni, ma 
corrispondente alla Busta 42, Fascicolo 1 dell'Archivio suddetto. 
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le parlo del famoso manualetto di cucina...». Si trattava dunque di uro- 
pera cui Guerrini aveva già cominciato a lavorare, e che Formiggini tentava 
di accaparrarsi. 

La successiva lettera di Formiggini, un altro dattiloscritto in copia, 
datato 11 ottobre <191>4, dà invece il via al laborioso trasferimento di 
Guerrini a Genova, accompagnato da un nutrito carteggio tra Formig- 
gini, Guerrini e il di lui figlio Guido (allora a Milano). Ciò permette di 
precisare meglio la cronologia approssimativamente fornita dall’Esordio, 
secondo cui Guerrini, «disorientato» dall’inattività bolognese, e rimpian- 
gendo «l’amichevole consuetudine di parecchi impiegati che, a dispetto dei 
cipigli, seguitavano a volermi bene» (la menzione dei cipigli è una seconda 
spia dell'atmosfera non idillica dell’ultimo periodo in biblioteca), avrebbe 
intrapreso la stesura più sistematica del trattato gastronomico. «Ma venne 
la guerra», in seguito alla quale Guerrini narra di essersi offerto al Ministro 
(della Pubblica Istruzione) 


come pronto a servire da per tutto dove occorresse, anche come sempli- 
ce usciere per serbare il posto a qualche richiamato, non volendo restare 
inutile ed ozioso in questi oscuri giorni. 


Va ricordato che un cauto preparativo bellico in Italia si ebbe solo 
dall'ottobre 1914, col richiamo delle classi 1889-1890, e che una vera mo- 
bilitazione sarebbe avvenuta solo a ridosso dell’entrata in guerra, cioè dopo 
la firma del Patto di Londra del 26 aprile 1915; ma evidentemente qualche 
notizia circolava se, come vedremo oltre (cfr. n. 45) per testimonianza di 
Alfredo Martini, le istanze guerriniane risalgono all'agosto 1914. 

Guerrini ricevette la notizia informale del trasferimento come diretto- 
re della Biblioteca Universitaria di Genova non prima dell’ottobre 1914: 
il dattiloscritto di Formiggini dell’11 risponde infatti a una lettera guerri- 
niana del giorno prima (non conservata nell’archivio dell'editore) che chie- 
deva aiuto per la ricerca di un alloggio. Alle larghe informazioni, e offerta 
di intervento diretto di Formiggini, Guerrini rispose il 15, su carta inte- 
stata «R. Biblioteca dell’Università — Bologna», premettendo «una catena 
di montagne di ringraziamenti» ma precisando: «non ho ancora il decreto 
e se Ella conosce la sollecitudine dei Ministeri capirà che c'è tempo ad 
aspettare» [sic]. Sarebbe stato il figlio Guido, allora docente a Veterinaria 
di Milano ma frequentatore della riviera ligure, a visitare i luoghi suggeriti, 
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scegliendo per il meglio: infatti, lo stesso archivio Formiggini conserva 
due messaggi di Guido all’editore del 16 e 27 ottobre:* dal secondo (una 
cartolina postale da Milano), appare chiaro che quella di Olindo a Genova 
sarebbe stata solo una toccata e fuga: 


i miei non resteranno costà che pochi mesi. Non potrebbe esser pos- 
sibile una sistemazione stile randagio in un quartierino ammobigliato? 


L'arrivo di Olindo e Lina Guerrini, più una domestica, alla stazione 
ferroviaria di Genova, dapprima annunciato per sabato 14 novembre,’ fu 
invece domenica 15° col treno delle 12.20; Formiggini curò non solo i 
dettagli logistici per il trasferimento della famiglia in auto all’«alloggetto 
proprio per bene e con tutti gli agi» trovato insieme a Guido,” ma organiz- 
zò un'accoglienza solenne, anticipando il 12 al figlio il testo del saluto degli 
studenti universitari genovesi, che sarebbe uscito per tempo sui quotidiani 
locali, e preparando un breve solenne discorso che Formiggini stesso, a 
nome dei «Banchettanti», avrebbe letto la successiva domenica 22 in un 
«cenino», «saluto cordiale e di buona ospitalità al vecchio giovane ilare 
poeta» come l'editore lo definì in una circolare inviata a qualche amico 
genovese. 

È chiara l’impronta formigginiana in entrambi i documenti: quello 
studentesco, spedito in anteprima a Guido; e il discorso conviviale, due 


í Busta 49, Fascicolo 3. 

5 Sebbene Eugenio Jacchia, bolognese amico di Guerrini e corrispondente di 
Formiggini dal 1908 al ’14 (6 lettere sue si conservano nell’archivio dell'editore, Busta 
50 Fasc. 7), ancora il 14 novembre scrivesse: «Pare che il Guerrini rimarrà ora a Bologna. 
Per i festeggiamenti vi è un apposito Comitato, e tu potrai utilmente rivolgerti al prof. 
Rodolfo Viti, vice preside di questa Università Popolare, che certo ti fornirà tutte le notizie 
che desideri». 

°C. MarIoTTI, nel Profilo biografico allegato all'edizione dei Postuma (Roma, Salerno, 
2001, pp. XLV-LXIX) indica il 28-11-1914 come data del trasferimento a Genova, e il 
17-3-2015 per il rientro a Bologna. 

7 «Il quale, quantunque sia nato come me nel 1878, si permette il lusso di sembrare 
mio figlio»: lettera a Olindo, dattiloscritta su carta intestata della Casa Editrice, 2 novembre 
1914. 

8 Si veda la lettera 7 nel carteggio con Guido, ma la bozza manoscritta da Formiggini 
del saluto è ora collocata nel carteggio con Olindo, col numero 11 bis, incipit «Gli studenti 
dell’Ateneo Genovese salutano con gioia e con reverenza la venuta in Genova del più 
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fogli dattiloscritti dove Formiggini si esprime in prima persona, ponendo 
la bolognesità, l’arte e la fama nazionale di Guerrini a fianco di quella dei 
«cari nomi di miei maestri bolognesi», Carducci e Pascoli, con l'aggiunta 
però che nessun poeta italiano sia stato finora «più di voi letto e cono- 
sciuto dalla moltitudine». Nel finale del discorso è inserito il telegramma 
con cui il sindaco di Bologna Zanardi, associandosi alle feste genovesi, 
aggiungeva il «desiderio di risalutarlo presto ospite caro all'ombra delle 
sue Torri»; al quale Formiggini proponeva di rispondere che «Genova 
contenderà strenuamente a Bologna l’onore e la letizia di ospitare Olindo 
Guerrini».!° 

L'entusiasmo prodigato da Formiggini aveva anche lo scopo di assi- 
curarsi un autore prestigioso per «una delle più cospicue e geniali case 
editrici italiane» (come sottolineava il discorso conviviale, aggiungendo 
che però a Genova era finora mancato «un poeta di larga fama e di largo 
volo»): sia per la «Casa del ridere», sia, più nell'immediato, per il libro 
in corso sulla cucina, che l’editore si era già assicurato strappandolo alla 
Zanichelli. Una delle ultime cartoline postali di Guerrini da Bologna, col 
timbro di partenza del 31 ottobre, segnalava in chiusura: «Le ricette dei 
resti sono già 400». 

L’Esordio dell’ Arte dedica quasi due pagine al soggiorno genovese 
dell’autore, durante un inverno gustato «come uno spicchio di Paradiso 
terrestre», anche grazie all'atmosfera che si respirava in biblioteca, tanto 
diversa da quella bolognese: 


venerando e del più giovane dei goliardi italiani / OLINDO GUERRINI». Da notare, più 
sotto, i ripensamenti dell’autografo circa l'appartenenza geografica da attribuire a Guerrini, 
inizialmente detto «genovese [e?] emiliano», qualifica sostituita dal solo «bolognese». E tra 
i motivi che avrebbero allietato il soggiorno del nuovo venuto, oltre alla «appetitosità 
delle nostre cibarie», Formiggini aveva aggiunto «l’avvenenza delle giovani genovesi», 
moderando poi il concetto con «aspra arguzia del nostro popolo e la grazia giovane delle 
nostre donne». 

? Il tutto era stato architettato da Formiggini, che sollecitò Zanardi con una lettera 
del 18 novembre, suggerendogli di spedire il telegramma all’editore stesso e assicurando 
che «il Guerrini molto lo gradirebbe, come molto gradì il benevolo interessamento che la 
S.V. ebbe per Lui prima che egli lasciasse Bologna» (documento 17, copia dattilografica 
nella cartella Olindo Guerrini). 

!° Documento 29 nel carteggio con Olindo. 
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Gli impiegati erano brave persone che non avevano bisogno di stimoli 
per lavorare, uniti e d'accordo come una buona famiglia, e i Professori 
non stimavano la Biblioteca pubblica come res mancipi, né il Biblio- 
tecario un Davo da comandare /oco servi. (Oh stelle! Parlo come un 
chiarissimo!) [...] 

Il fatto è che in quell’Eden gustavo la pace che già mi era contesa, mi 
sentivo liberato e il ricordo di Bulgaro e Martino cominciava ad anneb- 
biarsi nella mia mente, quando a Bologna cominciarono a dolersi del 
mio esodo. 


Le allusioni meritano più di una chiosa, che sarà fatta sotto. Intanto, 
un breve inciso successivo, con riferimento al rientro definitivo in patria 
nell’aprile del 1915 («tornai a Bologna con questo volume cresciuto. Ma 
qui non misi più piede in Biblioteca»), attesta che il semestre scarso pas- 
sato a Genova servì anche per la continuazione del volume. Ovviamente 
la frequentazione diretta con Formiggini giustifica la mancanza di cor- 
rispondenza scritta, che infatti riprese il 15 aprile 1915 con un biglietto 
autografo di Guerrini da «Bologna, via Zamboni 35» (l’indirizzo della 
Biblioteca Universitaria, e insieme dell’alloggio del direttore all’ultimo 
piano: dunque non è totalmente esatto che l’ex direttore non rimettesse 
più piede quanto meno nello scalone che costituisce tuttora l’accesso 
monumentale alla biblioteca); ad un rinnovato grazie per il prodigarsi di 
Formiggini, «con bontà più di fratello che di amico», durante il periodo 
genovese, e alla menzione di una questione finanziaria insorta in Bologna 
con «un avido prete», Guerrini aggiunge: «Se questo tormento finisce, Le 
finirò presto il libro dei Resti». 

Un anno e mezzo dopo, il 7 settembre 1916, Formiggini tornò alla 
carica, scrivendo questa volta a Lina Guerrini (nella vicina via G. Petroni 
15);!! nell’annunciare il trasferimento in atto a Roma, seguitava: 


!! Archivio Editoriale Formiggini, Busta 49 Fascicolo 4, doc. 1 (copia carbone 
dattilografica): la corrispondenza è circoscritta all’epoca di stampa dell'Arte, dal 7-9-1916 
al 23-5-1918. Una tavola f.t. di Tiziano Costa, Olindo Guerrini e il suo tempo, riproduce 
la fotografia di un'ulteriore abitazione urbana dove avrebbe risieduto Guerrini, in via 
Zamboni 37 (vale a dire appena oltre l'incrocio con via S. Giacomo, dirimpetto ai locali 
della biblioteca); casa demolita dopo un bombardamento del 1943. Si veda anche qui 
sotto la nota 44. 
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Vorrei nella solenne ripresa della mia attività editoriale dal Campi- 
doglio assolvere il lieto impegno di produrre il manualino di cucina 
di cui tanto si parlò e che il suo papà mi disse esser pronto a mia 
disposizione. Ne scrivo a lei perché non ho mai sperato di aver ri- 
scontro dal suo Genitore e perché questa opera paterna io la consi- 
dero tutta sua. 

Se la trova e se il Genitore ne ha piacere me la mandi e si lasci servire 
in tutto e per tutto con amichevole fiducia dal suo devotissimo A.EE 


Alla sede istituzionale di via Zamboni 35 sarà invece indirizzata, il 1° 
ottobre 1916, l'autorizzazione di A<dolfo> Giaquinto, autografa su car- 
ta intestata «Il messaggero della cucina / Premiata rivista gastronomica e 
letteraria / Fondata nel 1902».!° Evidentemente Guerrini gli aveva chie- 
sto di potersi valere di qualche ricetta desunta o dal periodico o da uno 
dei volumi firmati dallo stesso Giaquinto (giornalista, gastronomo, poeta 
romanesco).! Il permesso fu accordato ben volentieri, in cambio di «un 
suo qualunque libriccino con la sua dedica». 

A questo punto non restava altro da fare, per Guerrini, che spedire 
il manoscritto completo all'editore ormai a Roma: una cartolina postale 
autografa datata 6 ottobre (timbrata a Bologna il 7, e a Roma il 9: doc. 21 
del carteggio), col recapito originale di Formiggini presso l'’«Hotel Santa 
Chiara — Roma» corretto da altra mano, evidentemente romana, «Via del 
Campidoglio, 5» (cioè l’indirizzo definitivo), recava, con grafia ormai tre- 
molante: 


12 Così il foglio su cui è vergata la lettera; la busta reca invece a stampa la data «1903» 
(pezzi 19 e 20 della cartella O. Guerrini). In effetti il primo numero del periodico era 
uscito nel 1903. 

13 Sono almeno cinque i libri di cucina di GraquIinTO, da La cucina di famiglia del 
1901 alla Raccolta completa della cucina di famiglia del 1917. Ben difficilmente Guerrini 
avrà sfruttato gli ultimi volumi: nessun cenno a Giaquinto è fatto per esempio nelle ricette 
dedicate al coniglio (sezione IX, Caccia), sebbene lo scrittore romano proprio nel 1916 
avesse pubblicato Quaranta maniere di cucinare il coniglio. Né, tra gli estratti di carne citati 
all’inizio del cap. IV, Manzo, compare l’ Excelsior , ideato da Giaquinto (Guerrini preferisce 
il Liebig); in compenso, una delle ricette di manzo (pp. 97-98) è il Lesso alla Giaquinto, 
desunta da «un libro di questo benemerito autore». 
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Libro finito. 

Dove spedire il manoscritto? 

Il segreto del successo sta nel buon mercato. 
La proprietaria è mia figlia Lina. 

Saluti 

OGuerrini 


Sono le ultime parole scritte a Formiggini dall'autore, che morirà in- 
fatti quindici giorni dopo (la cosa sarà sottolineata, come vedremo, nel 
lancio del libro). Da questo momento, l'editore tratterà con Lina, la quale 
poi si varrà anche di Alberto Bacchi della Lega, già dipendente di Guerrini 
all Universitaria. 

Una questione preliminare concerneva i diritti di stampa, perché an- 
che Zanichelli era interessato, e forse non lui solo. Alfredo Testoni, datan- 
do «Maggio 1916» il capitolo Gastronomia affidato al miscellaneo Lorenzo 
Stecchetti — Mercutio — Sbolenfi — Bepi (uscito postumo presso Zanichelli 
alla fine del 1916 o forse ai primi del ’17: pp. 137-141) faceva risalire a 
poco tempo prima («in questi giorni») una sua visita a Guerrini che gli ave- 
va mostrato una redazione quasi definitiva dell’opera, con titolo provviso- 
rio Per ricucinare gli avanzi della mensa; e riferiva della risposta dell'autore 
alla domanda «Quando si deciderà a pubblicarlo?»: 


Da quando il libro era sol pensato e non scritto, parlando amichevol- 
mente con vari editori, l’ho promesso... a tutti. Non con contratti, in- 
tendiamoci, ma con parole vaghe per non disgustare nessuno, tanto 
più che non supponevo mai di arrivare a finire l’opera più utile e seria 
compiuta nella mia vita. 


Formiggini, in una successiva lettera a Lina del 17 novembre, riven- 
dicò a sé l’opera, prospettando un accordo contrattuale di cui la figlia, e 
detentrice dei diritti, fosse «contenta». La stampa dovette cominciare di lì 
a pochi giorni, e con essa una campagna pubblicitaria da parte dell’editore, 
di cui si sono conservati vari abbozzi manoscritti «Agli amici, agli autori, 
ai colleghi, al mio pubblico benevolo», mediante i quali, nell’annunciare la 
nuova sede romana scelta «col proposito di poter meglio partecipare a quel 
grande fervore di ricostruzione che ci pervaderà tutti appena l’ora sacra 
sarà scoccata», Formiggini informava dell’uscita entro il 1917 di 
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una grande opera postuma di Olindo Guerrini (Stecchetti), che TUT- 
TI leggeranno ed avranno cara: s'intitola L'arte di utilizzare i resti della 
mensa. Il poeta, che aveva una erudizione culinaria formidabile ed unica 
[...] Pha chiusa pochi giorni prima di morire. 


Una riformulazione più ampia dello stesso soffietto pubblicitario si ha 
in altre carte, numerate in originale da 1 a 6 (ma ora disordinate, e solo in 
piccola parte contrassegnate da numeri, sotto la stessa collocazione), che, 
nell’annunciare anche altre opere guerriniane, dava una compiuta sintesi 
dell’ Arte (ora indicata col titolo definitivo): 


CIÒ CHE BOLLE NELLA PENTOLA 

Un nuovo richiamo alle armi e molte difficoltà peculiari dell'ora presen- 
te mi hanno impedito fin qui di produrre alcune nuove ed importanti 
pubblicazioni che però sono ormai imminenti tanto che non esito ad 
annunciarle al pubblico e ad accettare prenotazioni. 

- OLINDO GUERRINI ha fatto l’onore di affidarmi il compito gra- 
dito di dare in luce una sua grande opera postuma che egli riteneva 
e che io ritengo destinata ad un successo plebiscitario. Un'opera alla 
quale il compianto poeta ha dedicato lunghi anni di amorose cure e il 
cui manoscritto si è deciso a spedirmi solo due giorni prima di morire 
sì che io lho ricevuto solo due giorni dopo della sua morte... Questo 
curioso libro che procurerà una piacevole sorpresa agli amici delle let- 
tere ma che sarà sommamente utile e gradito a tutte le famiglie italiane 
specie in questo periodo di forzata economia domestica, è un pondero- 
so manuale di cucina scritto per ispirazione di Pellegrino Artusi come 
appendice e come complemento nel [sic] ormai classico e meritamente 
fortunato manuale. Si intitola CARTE DI UTILIZZARE GLI AVAN- 
ZI DELLA MENSA. Dice il Guerrini (accomiatandosi dal libro e dalla 
vita che come egli stoicamente presagiva stava per ispegnersi) che egli 
dopo «aver speso tutta la vita a fare cose perfettamente inutili aveva 
voluto finire con un'opera veramente seria la quale gli avesse meritato 


!Abbozzo ora a c. 46 dell'Archivio Formiggini, Autografi e dattiloscritti, Busta 42 
Fasc. 1. Un altro abbozzo, pure non numerato, nello stesso fascicolo si riferiva all Esordio: 
«Come è stoicamente sereno questo commiato dalla vita scritto sul serio nell ottobre del 
1916 per licenziare questa opera veramente postuma! Ed è molto più commovente di un 
altro commiato che Lorenzo Stecchetti scrisse per finzione d’arte, in un remoto ottobre 
nell'ultima pagina delle Postuma». 
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la riconoscenza delle cuoche italiane quando egli fosse finito là dove i 
resti non si utilizzano più!...». Il titolo dell’opera è tanto chiaro che non 
ha bisogno di delucidazioni. Non tutti sanno che il Guerrini aveva una 
biblioteca di arte culinaria formidabile, la più ricca raccolta di libri di 
cucina che esistesse almeno in Italia. Ed il poeta, questo è noto, sapeva 
attribuire ai piaceri della mensa quella giusta importanza che essi hanno 
nel ritmo della vita umana... All’utilità pratica di questa sua opera egli 
teneva moltissimo e da molti anni me ne parlava. Egli concepiva questo 
suo libro come un opuscoletto da vendersi a pochissimi soldi. Ma si 
tratta di un vero trattato sistematico ed esteso, che occuperà dalle 4<0> 
alle cinquanta pagine. Per renderlo accessibile a tutte le borse come il 
poeta voleva, e pur tenendo conto dei prezzi proibitivi della carta, lo 
pubblicherò in dispense: circa quattordici a £ 0.39 Puna. Per coloro che 
mi invieranno anticipatamente e direttamente la quota di abbonamento 
ho fissato tale quota in £ 3.50. Una volta compiuta la stampa il libro 
sarà messo in commercio ad un prezzo maggiore. Augusto Majani ha 
disegnato la copertina del volume. 


L'avviso seguiva annunciando la riedizione del Giobbe (come in effetti 
avvenne nel 1919), e un’opera che non avrebbe invece mai visto la luce: 


Luci Lons, oltre che a curare ed a commentare il Giobbe per i Classici 
del ridere, traccerà quanto prima, lo ha promesso formalmente, un pro- 
filo di Olindo Guerrini. Contro il quale la stampa postuma non è stata 
né simpatica né giusta. 


Per Formiggini, dopo il commento al Giobbe, l'allievo di Carducci e 
giornalista Lodi (1856-1933, autore nel 1881 presso Zanichelli di Lorenzo 
Stecchetti: ricordi prose e poesie), curerà solo nel 1927 la raccolta di saggi 
Alla ricerca della verecondia, in cui Guerrini è citato occasionalmente per 
i Postuma, «dove per tutto trionfa l’amore sensualistico», in compagnia di 
Verga, Capuana, «un po’ anche del Martini», quanti cioè ebbero dai ben- 
pensanti l’ingiusta nomea di «poeta porco».! 

Del libro di Guerrini in gestazione molti erano a conoscenza, e non 
solo editori: il già citato Testoni trascrisse e stampò, nel suo capitolo del 
Lorenzo Stecchetti, quanto corrisponde all'attuale prima pagina dell’Esor- 


15 Alla ricerca della verecondia, cit., p. 87. 
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dio, poco più ridotto rispetto alla versione ultima; elencò i titoli dei tredici 
capitoli, con minime differenze che potrebbero dipendere anche solo da 
concisione del trascrittore;!° e, delle 770 ricette di cui constava il libro, rese 
note in anteprima le Sardine sott'olio con fedeltà quasi assoluta. '” 

Augusto Majani (Nasica) poi, informando Formiggini da Lizzano in 
Belvedere il 3 ottobre dei lavori in corso appunto per il Lorenzo Stecchetti 
(libro che «deve assolutamente uscire prima della morte dello Stecchetti, 
il quale sta sempre peggio»),'* cui egli pure stava contribuendo con la rac- 
colta quasi integrale delle sue caricature di Guerrini, aggiungeva una cosa, 
peraltro notissima all’editore: 


Lo Stecchetti ha anche inedito un curioso libro sulla cucina del quale io 
conosco già qualche pagina. 


Majani era un antico collaboratore di Formiggini, avendo già illustra- 
to il volume di esordio del modenese, la Miscellanea Tassoniana ricordata 
sopra, poi il Marx di Achille Loria del 1916; e si era impegnato a fornire 
le tavole per una nuova edizione della Secchia rapita (uscita nel 1918, in 
seconda edizione nel ’24), come poi illustrò la riedizione 1919 del Giobbe. 
Risultò quasi ovvio che fosse lui a incaricarsi di corredare pure l’Arte, la cui 
copertina risultava già fatta a principio del 1917, sebbene il resto dovesse 
lasciare spazio a lavori più urgenti. Una lettera del 20 gennaio °17” riferiva 
infatti della richiesta di Albano Sorbelli di 


tutto quello che ho di inedito sulle pubblicazioni stecchettiane, poiché 
egli sta pubblicando sulla Rivista bibliografica di Firenze tutta la biblio- 


grafia stecchettiana illustrata da buona parte dei clichés pubblicati nello 
Stecchetti di Zanichelli. 


!° Il cap. XI Ortaggi diverrà Ortaggi, legumi e frutta; il XII da Uova, latticini ecc. 
passerà a Ova, frittate, chiare d’uovo ecc. 

!7 Rispetto al testo che figura a p. 234 della prima stampa, Testoni varia solo andranno 
in anderanno e, certamente per errore, aspergetele in aspargetele. 

!8 Archivio Editoriale Formiggini, Busta 59, Fascicolo 6, c. 58r. Una successiva lettera 
del 22 dicembre (c. 66r) pare alludesse alla stessa pubblicazione («lo Stecchetti»), come 
ancora da finire. 

!° Ivi, c. 67r per il primo stralcio, 67v e 68r per i successivi. 
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Evidente il riferimento da un lato al volume miscellaneo appena usci- 
to (o in corso di distribuzione), dall'altro alla bibliografia che Sorbelli stava 
approntando;°° cui Majani aveva proposto un ulteriore contributo: 


Io gli ho fatto vedere anche la copertina dell'Arte di utilizzare. .., e allora 
mi ha pregato di fargliene fare subito una piccola riproduzione. 


Si trattava dunque di un disegno, non ancora mandato alle stampe, 
che secondo gli accordi avrebbe poi dovuto essere spedito da Sorbelli diret- 
tamente a Formiggini. Ma il direttore dell’Archiginnasio (complici, forse, 
le festività natalizie) non era stato ai patti, come proseguiva la lettera del 
20 gennaio: 


Ma oggi, ritornando da lui per portargli altri disegni della Secchia, non 
solo ho trovato il plico ma ho anche saputo che la riproduzione non era 
stata ancora fatta. 


Al che Majani si era ripreso il plico spedendolo immediatamente a 
Formiggini, con preghiera per lui «di inviare il più presto possibile una 
prova della copertina al Prof. Sorbelli». Il materiale arrivò a Roma già il 
21 (scorrendo questi carteggi, noi utenti del nuovo millennio restiamo 
sbalorditi dall’efficienza del servizio postale, persino negli anni di guerra!), 
e Formiggini ne diede conferma il 22, lamentandosi però di un avanza- 
mento troppo lento dei tanti lavori tipografici in cui Majani era coinvolto. 

Quanto al libro di cucina, era però insorto un altro guaio, di cui ap- 
prendiamo da una lettera autografa di Lina a Formiggini del 13 dicembre 


1916:?! 


Oggi un amico, che fa parte del Comitato per le onoranze alla memoria 
del mio caro Babbo, viene da noi, a nome del Comitato stesso, pregan- 
doci di sospendere la pubblicazione del libro di cucina finché il lavoro 


20 Bibliografia stecchettiana, in «La Bibliofilia», XVII (1916-17), pp. 193-212; XIX 
(1917-18), pp. 67-84; a ridosso della morte uscì Olindo Guerrini. Il critico e l’erudito, nella 
«Nuova Antologia», 16-11-1916, pp. 178-185. 

2! Ivi, Busta 49 Fasc. 4, doc. 3. Rispetto, qui e oltre, la punteggiatura originale, e la 
distribuzione irregolare di maiuscole e minuscole nei pronomi o aggettivi allocutivi (lei, 
SUO ECC.). 
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del Comitato stesso non sia compiuto, e ciò per non suscitare polemi- 
che od urtare suscettibilità con la prefazione. 

Io non conosco esattamente i termini di detta prefazione e Le sarei grata 
se Ella volesse mandarmene il manoscritto o la copia, per decidere il da 
farsi con cognizione di causa. 

Le sarei pure grata se Ella volesse mandarmi il suo parere in proposito. 
Scusi se Le chiedo questo ma come vede, io continuo a considerarla un 
amico del mio povero caro Babbo e, per conseguenza, anche un poco 
un amico nostro. 


Evidentemente, fra i tanti amici di Guerrini che, come Testoni, ave- 
vano letto l Esordio, qualcuno era rimasto colpito da alcuni suoi passaggi. 
Lina, che aveva già spedito il tutto, non riusciva a recuperare quanto meno 
l’abbozzo introduttivo. Provvide tempestivamente Formiggini, che il 15 
dicembre rispose con un lungo dattiloscritto (doc. 4 dell'Archivio, due 
fogli di cui la c.1r è la lettera in copia carbone, non firmata, che trascrivo 
per intero; le cc. 1v-2r sono la battitura a macchina, con nastro rosso, della 


parte contestata): 


Gentilissima Signorina Guerrini, 

le ho fatto subito trascrivere la parte polemica della prefazione. Io ho 
creduto mio dovere, prima di pubblicarla, di chiedere a Lei e alla sua 
Mamma se credevano opportuno o no di pubblicare. E l’ho chiesto 
anche allo Zanichelli che so devoto alla memoria del suo povero papà. 
Non mi sorprende che la cosa si sia saputa in giro. 

L'editore dovrebbe aver piacere di tutto ciò che fa chiasso, ma io prima 
di editore sono un amico e, se mi si chiede il mio parere onesto dico che 
il passo polemico sta meglio soppresso. 

Intendiamoci bene: non si sopprime nulla: il manoscritto resterà e un 
futuro erudito ci si potrà divertire. Ma pubblicare ora non sarebbe 
opportuno, secondo me. Pronto a fare ciò che a lei piaccia. 

Ritardare la pubblicazione del libro credo invece che sia un errore e mi 
spiacque anzi che mi sia capitato questo lavoro in momento di perfetta 
crisi per me causa il trasloco, se no a quest'ora il libro sarebbe già fuori. 
Secondo me si potrebbe togliere il passo segnato fra due crocette e 
mettervi tra parentesi quadre un avvertimento circa così: 

/ L'A. aveva posto qui uno spunto vivace rievocante certe sue polemiche 
coi professori della Università di Bologna quando egli ne era il 
Bibliotecario. La figliuola e l'editore hanno creduto di sopprimerlo per 
non turbare la serenità dell’universale compianto lasciato dall’Estinto, 
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persuasi che Egli non si sarebbe rifiutato a sopprime<re> detto spunto 
se avesse potuto rivedere le bozze del volume/ 

Oppure si può non metter nulla ma allora occorre qualche altro 
taglietto qua e là. Tutta la parte che accenna alla polemica io gliela ho 
fatta trascrivere. 

Questo per la parte morale: per quella materiale avrei caro, gentile 
amica, che ella me ne scrivesse subito perché mi preme cominciare 
subito il lavoro. 

Le sarò comunque grato se mi vorrà dire qualche cosa e se mi vorrà 
comunicare le sue decisioni per il pezzo polemico. 


Vedremo sotto il contenuto della parte incriminata. Cinque giorni 
dopo Formiggini riscriveva a Lina (doc. 5, altra copia carbone di dattilo- 
scritto, tranne la firma a mano), evidentemente dopo aver ricevuto pres- 
sioni dirette in proposito: 


Gentilissima Signorina Guerrini, 

È mio dovere farle noto che anche io sono stato officiato perché nella 
prefazione siano tolti gli incisi polemici. 

Ho risposto che si sono sparse voci esagerate in proposito e poiché mi 
hanno cortesemente minacciato un sequestro ho detto che estremi di 
sequestro non ce ne sono, né di processo. Che per dovere di discrezione 
professionale io non potevo mostrare a nessuno la bozza di quanto mi 
è stato affidato per la stampa, ma che non avevo difficoltà a dire che 
nella prefazione vi è uno sfogo del poeta contro i professori di Bologna 
che volevano fare i padroni in Biblioteca mentre quelli di Genova no. 
Che non cera nessun attacco personale e nessun nome. Ho detto che 
tutto questo poteva dispiacere ai professori ma non giustificare la loro 
preoccupazione eccessiva. 

Che io ero d'accordo nel ritenere lo sfogo del Poeta utile alla fortuna 
del libro e non opportuno a pubblicarsi dato che il Poeta non può più 
rispondere agli eventuali ripicchi, ma se chi aveva autorità di de<c>idere 
avesse voluto produrre integro il pensiero del poeta io avrei compiuto 
il mio dovere per non mancare alla fiducia che lo scomparso mi ha 
conferito facendomi onore e piacere. 

Se ella deciderà di togliere i passi polemici potremo se vuol dire di averli 
tolti non perché il suo papà si sarebbe rassegnato a tagliarli se avesse 
vedute le bozze, ma non li abbiamo voluti pubblicare per non suscitare 
una polemica postuma nella quale il papà non sarebbe stato presto a 
rispondere come egli sapeva. Badi che così diventa una preterizione più 
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feroce che se pubblicassimo le parole tali e quali... 
In ogni modo avrò caro di sentire le sue decisioni per potere iniziare i 
lavori e attendo anche di sapere se ha parlato del libro collo Zanichelli. 


Lina rispose a volta di corriere, il 21 dicembre (doc. 6), invitando 
l’editore a procedere con la stampa in attesa di una decisione sui tagli, che 
a lei personalmente sarebbero spiaciuti (indi passando a definire i dettagli 
economici, il che sottintendeva il riconoscimento della prelazione di For- 
miggini). L'editore, ben lieto, rispose il 23 (doc. 7): 


I professori, avute da me le spiegazioni delle quali già le feci cenno, mi 
hanno fatto sapere che credevano ben altro, e ritengo che non daranno 
molestie. 


Chi poteva, conoscendo il testo, aver premuto perché lo si censurasse, 
o se ne ritardasse la stampa, o addirittura se ne impedisse la circolazione? 
Lina citava il «Comitato per le onoranze a Olindo Guerrini», alla cui pre- 
sidenza onoraria stavano il ministro Ferdinando Martini, i sindaci di Bo- 
logna e Ravenna Zanardi e Buzzi, e il Direttore generale del Touring Club 
Federico Johnson; il Comitato esecutivo era invece presieduto da Luigi 
Rava, vicepresidenti Giulio Giordani e Giovanni Pini, segretario Carlo 
Biancoli; tra i membri (oltre a Cesare Zanichelli, in rapporti con Formig- 
gini, ma deceduto il 16-2-1917) sedeva un insigne accademico dell’ Ateneo 
bolognese come Vittorio Puntoni, mentre Rava era stato docente di Scien- 
ze dell’Amministrazione a Giurisprudenza fino al 1915,” quando aveva 
assunto il ruolo di Consigliere di Stato; altri tre membri (Eugenio Jacchia, 
Attilio Loero, Giulio Padovani)” erano avvocati, dunque potevano aver 
vagliato la situazione sotto il profilo giuridico. Quanto poi alle pressioni 
esercitate su Formiggini a Roma, basti ricordare che Martini e Rava (come 


22 Sua era stata la solenne prolusione all’apertura dell’a.a. 1912-13. Dell’antica 
amicizia con Guerrini fa fede l'opuscolo, scritto a due mani con Corrado Ricci, All’esimio 
dottore Luigi Giuseppe Rava nel giorno delle sue nozze colla colta e gentile signorina Maria 
Baccarini per lieto augurio, edizione di lettere di L. A. Muratori (Ravenna, tip. Lavagna, 
1884). 

2 Quest'ultimo, peraltro, più impegnato nell'ambiente giornalistico (era stato co- 
fondatore e primo direttore del «Resto del Carlino»), morì il 21 novembre dello stesso 
1916. 
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Umberto Brunelli) erano parlamentari ed ex ministri (avevano fatto parte 
dello stesso gabinetto Salandra I del 1914-15), e Martini aveva conservato 
un incarico ministeriale fino al giugno 1916 (governo Salandra II). 

Non è dunque improbabile che qualche consiglio più o meno ami- 
chevole giungesse all’editore da ambienti cui era difficile resistere; e, come 
abbiamo visto notando le allusioni alquanto reticenti della stesura stampa- 
ta, editore e famiglia scelsero la prudenza. L'Archivio Formiggini non offre 
appigli per indicare un eventuale colpevole, che forse potrebbe emergere 
da uno spoglio a tappeto (ma non è detto che le minacce venissero per 
iscritto!): il carteggio con Rava (Busta 77 Fasc. 11) non copre l’epoca che 
c’interessa, e quello con Martini (Busta 61 Fasc. 3), che si apre proprio 
nel gennaio 1917, non affronta l'argomento; l’unico accenno al volume 
si ha nella lettera di Formiggini del 21-1-°17, che annuncia l’arrivo della 
«copertina del Guerrini fatta da Majani: è una cosa gustosissima!». Degli 
altri componenti il comitato, solo Jacchia compare tra i corrispondenti 
formigginiani, ma l’ultima sua lettera è quella già citata del 14-11-1914. 
Se prestiamo fede all'ultima lettera di Formiggini, gli indiziati sarebbero 
i «professori» di legge bolognesi, ovvero gli ex colleghi di Rava, tuttavia 
sfuggiti alle indagini fin qui compiute. 

È però tempo che un «futuro erudito», come lo immaginava Formig- 
gini, diverta sé e i lettori d'oggi pubblicando la parte che Guerrini aveva 
scritto suscitando il turbamento degli amici e le minacce delle parti lese. 
Sono tre, ma da ridurre a due, i testimoni della sezione che un inquirente 
moderno direbbe ‘attenzionata’: 


A. Autografo guerriniano, conservato nel Fondo Guerrini Bolognese,” 
di 3 carte numerate a mano in originale 3-4-5, con successiva rinumerazio- 
ne mediante timbro per la c. 4 che diventa 6 e la c. 5 che diventa 7; vi si 
aggiunge una carta, di altro tipo (quadrettata) e di altra mano (non iden- 
tificata), numerata 2, che contiene su 8 righe la sostituzione poi andata a 
stampa, a riallacciarsi con la prima riga della c. 3 (6): expl. c. 2 «Trovatomi 
libero ingannai il primo tempo aguzzando», inc. c. 3 «non pochi epigram- 


2 Sezione AUTAVANZI,; d’ora in avanti FG. Le mie informazioni, e le riproduzioni 
del materiale citato, provengono dalle eredi Liliana e Paola Foresti Forti, grazie ai buoni 
uffici di Luisa Avellini. 
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mi i quali, per ora, stanno bene sotto chiave» (ridotto nella stampa 1918 a 
«stanno sotto chiave»). La parte sotto esame manca, e costituisce invece 
il secondo testimone: 


B. Archivio Formiggini, Carteggio con Olindo, doc. 27: autografo 
guerriniano, sul verso di due carte intestate Biblioteca Universitaria, incol- 
late a formare un solo foglio, la cui parte bianca reca in alto la numerazione 
a mano 2, e con timbro 4; mentre ciò che rimane della seconda carta lascia 
vedere la numerazione con timbro 5, corrispondente alla antica numera- 
zione a mano 3 (che non appare, perché coperta dal primo foglio che è 
stato incollato sopra al secondo). Si tratta dunque dei due fogli (poi ridotti 
a uno) rimasti a Formiggini (probabilmente non rimandati al Guerrini 
insieme con le bozze, dal momento che la sezione polemica, cioè tutto il 
foglio 2/4, è cancellata mediante un tratto diagonale in lapis rosso). Una 
terza carta, rimasta a sé, reca il timbro 2, e il titolo Esordio, autografo in 
carattere più grande e sottolineato quattro volte con righe di lunghezza 
decrescente. Dalle cc. timbrate 4 e 5 è stato tratto il terzo testimone, cui 
ho accennato sopra: 


C. Archivio Formiggini, Carteggio con Lina, doc. 4, cc. 2-3 (non nu- 
merate in originale): è la copia del dattiloscritto ricavato da B, e spedita 
a Lina il 15-12-1916. Utile soprattutto per il cappello introduttivo, che 
manca ai manoscritti, e riferisce dell’ispirazione venuta durante la visita ad 
Artusi (si trova nelle ultime 7 righe della p. 2 e nelle prime due della p. 3 
nella stampa). 


Parecchi anni sono, trovandomi a Firenze ed a colezione?° dal mio com- 
pianto Pellegrino Artusi, l’autore meritamente celebre del più pratico li- 
bro di cucina famigliare che forse esista in Italia, il discorso cadde, com'è 
naturale, sull’arte in cui era maestro. Gli dissi il caso degli avanzi della 
mensa e del libro che se ne poteva fare e il buon vecchio mi consigliò e 
mi incoraggiò a mettermici. Dissi: Chi sa? Ma per allora non mi decisi. 


5 Identica espressione aveva usato Guerrini scrivendo a Martini il 7 settembre 1912, 
durante l’infuriare della polemica (cfr. nota 51 riferita alle lettere pubblicate da E. Melli e 
A. Negri): «Se tu sentissi che razza di epigrammi sto aguzzando!». 

26 Probabile errore dattilografico, corretto nella stampa. 
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Da qui, l'edizione si deve condurre sulla base del manoscritto B (che 
testimonia anche di alcune correzioni d’autore); ne dipende il dattiloscritto. 


Ero in quel tempo Bibliotecario dell’Università di Bologna, quando fui 
posto in guardia contro le losche manovre di alcuni ridicoli batraci?” 
nell’arte di fare il male. Mi ripugnò di accapigliarmi con persone che 
non stimavo e sdegnai di scendere sino alle porcheriole di stivali ritinti o 
di viziosi solitari che volevano esser padroni dove io avevo la responsabi- 
lità. Mi parve che sarebbe stato mancare di rispetto a me stesso abbassar- 
mi a contendere colla piccola delinquenza di qualche rabula puzzolente 
e, per sola volontà mia, lasciai un uffizio che avevo tenuto con lode per 
38 anni,” se” i miei superiori dissero e scrissero il vero. 

Ma sputiamo sopra queste dotte? miserie benché stillanti veleno con- 
fessionale, considerando anche la comicità stenterellesca di questi con- 
fratelli del male, gravidi della loro palmipede stolidità e ignorantissimi 
di tutto quanto non cape nella piccioletta cerchia delle cose che credono 
di sapere e d’insegnare. Hanno imparato un po di tedesco e rimpinzano 
le lezioni di nomi bradenburghesi #'e le Memorie Accademiche delle 
scorie e dei? rifiuti pescati nella Sprea. Poiché fanno anche delle Acca- 
demie, i poveretti, dove si turibolano a vicenda senza ridere, come gli 
Auguri ciceroniani e stampano i loro Atti, cimiteri di insanità tumulate 
per sempre ad onore di chi le paga. 

Che se alcuno? di loro è morto gloriosamente, l’onore non è di chi 
rimase per imboscar se ed i figli. È indecente prender l'atteggiamento 
di Leonida o di darsi le arie di Orazio al ponte” qui, dove il ricordo 


7 Corretto su batraci ridicoli, dove ridicoli è cassato e sostituito nell’interlineo con 
carneadi (?); seguiva sì, ma giurisprudentissimi nella; il tutto (da carneadi a nella, tranne 
sì che ritengo rimanga per errore, sebbene poi sia riprodotto in C) espunto con tratto 
orizzontale, mentre ridicoli è riscritto nell’interlineo tra alcuni e batraci. 

28 per 38 anni aggiunto nell’interlineo. 

2 Cancellato a fine rigo e riscritto al principio del rigo successivo. 

30 Dall’interlineo. 

31 Sic. 

32 Sostituisce di scorie e di. 

3 alcun dall’interlineo, su uno con un espunto. 

% Stesura originale: l'atteggiamento degli eroi; cassato eroi, sost. nell’interlineo con di 
Leonida o di Orazio al ponte; cassato Orazio al ponte e sostituito con darsi le arie di Orazio 
al ponte. Ovviamente si allude ai due grandi ‘resistenti’ della storiografia classica: Leonida 
alle Termopili e Orazio Coclite difensore del ponte Sublicio contro i Galli. 
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di Bulgaro e di Martino non è spento nei?’ successori e se, dopo otto 


secoli, Federico Barbarossa convocasse ancora una dieta in Roncaglia, 
ne troverebbe — oh se ne troverebbe e quanti! — di pronti a riconoscere 
i suoi imperiali e reali diritti sulla Lombardia e sul resto. Deutschland 
über alles8° 

Ma lasciamo in pace i chiarissimi Bulgaro e Martino. Ho dovuto par- 
larne perché la loro granellesca scempiaggine non?” fu la causa minore 
che diede origine a questo libro; se no, valeva meglio lasciarli a rodersi 
il fegato al buio. 

Scossa dunque la polvere dai calzari e trovatomi libero, trassi un grande 
respiro e ingannai il primo? tempo aguzzando 


Il discorso prosegue nelle ultime due righe della c. 2 e le prime della 
c. 3 del testimone A di FG, già trascritte qui sopra. Qui non c'era nulla 
di compromettente, e infatti il testo sarà riversato nella stampa con poche 
varianti (forse correzioni fatte sulle bozze). Per comodità riporto la frase in- 
tera, dove l’unico inciso che poteva apparire sopra le righe, ma così isolato 
diveniva innocuo, era 4 dispetto dei cipigli: 


ingannai il tempo aguzzando non pochi epigrammi i quali, per ora, 
stanno bene sotto chiave. Poi venne un poco di reazione e mi sentii 
disorientato. Mi mancava la stanzetta dove avevo lavorato per quasi otto 
lustri, mi mancava la comodità di tanti libri ed anche l'amichevole con- 
suetudine di parecchi impiegati che, a dispetto dei cipigli, seguitavano 
a volermi bene, e allora mi tornò in mente il consiglio del buon Artusi, 
ripresi i libri di cucina e, adagio adagio, mi posi all'opera. 


35 Sost. per. 

3 Qui finisce la carta 2/4 e, a capoverso, comincia la 3/5. Lesclamazione famigerata 
si trova anche al termine del testo sui Cascami di pollame (Ricetta tedesca), contrappuntato 
da spunti antigermanici quali «Non ci troverete gran sapore, come in genere in tutta la 
cucina tedesca sbrodolona»; «l’Autore stesso del Königs Kochbuch dice che la vivanda è 
poco saporita (sfido io)!»: «Si lascia cuocere fino a cottura delle mele e poi si mangia se si 
ha il coraggio. Deutschland über alles» (p. 203). 

7 Scritto due volte per errore. 

38 Dall’interlineo. 
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Il dattiloscritto C prosegue sino all’attuale terza riga di p. 6 della stam- 
pa 1918, «Non misi più piede in Biblioteca»;*? ma le piccole intemperanze 
contenute in questa parte non destarono, al momento, le preoccupazioni 
di editore, amici e parenti. I quali optarono per la soppressione prudenziale 
della prima pagina (cioè la ex c. 2/4), sentito anche il parere che Martini 
espose in una lettera a Lina del 29 dicembre 1916 (autografa, su carta in- 
testata «Camera dei Deputati»: FG Lettere in entrata): 


Sono anch'io dell'opinione espressa dall’editore Formiggini e da altri: 
gli avversari del carissimo Olindo coglieranno occasione dall’attacco per 
attaccare di rimando anche loro; e dai nuovi assalti chi difenderà la 
memoria del padre suo? E se pur si trovi chi qui“? faccia difensore della 
buona causa, perché suscitare polemiche attorno a una tomba che vuol 
essere circondata soltanto da memori affetti? 

Io sono, ripeto, convinto che il meglio è sopprimere: consiglierei di sop- 
primere anche se il libro si pubblicasse dopo le onoranze. Né v'è bisogno 
di parole altrui, o di nuovi incisi: basta servirsi di quelle che Olindo usò, 
diversamente disposte. Poiché Ella me ne prega, le propongo nell’in- 
chiuso foglietto il testo da sostituire. 


Ma a Martini non era sfuggita un’altra frecciata, contenuta nell’ultimo 
foglio dattiloscritto di Formiggini, corrispondente alla c. 4/6 del ms. A, 
dove Guerrini rievocava il principio del 1915 quando, già informato del 
rientro a Bologna, aveva tentato di accelerare la pratica scrivendo 


all'amico Ferdinando Martini, allora Ministro, una serqua di sonetti 
sollecitatori, nei quali, per tentare la commozione degli affetti, mi do- 
levo del clima, della pioggia, del vento, pregando che mi dicessero a chi 
dovevo dare le consegne.*! 


® La stampa premette «Ma qui», inserita da altra mano sulla c. 4/6 dell’originale 
conservato in FG. 

4° Parola di incerta lettura (ma un si è escluso). 

4! Uno dei sonetti, datato dagli editori Genova 15 ottobre 1915 (ma verosimilmente 
da posticipare), è pubblicato da Melli e Negri p. 391 (cfr n. 51); eccone le terzine: «Ma 
vedi, perch'io torni a casa mia / è necessario ch'io conosca quando / ed a chi consegnar la 
Libreria. / Mandami dunque a dir, mi raccomando, / “Dia la consegna al Tale, e vada via”, 
/ ch'io dirò Grazie e partirò volando». 
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Più imbarazzante la considerazione che seguiva: 


Ora, il Martini ha il vizietto di inserire queste corrispondenze rimate 
ne suoi articoli e non vorrei che mi stampasse anche i sonetti contro le 
pozzanghere di via di Prè, con dispiacere de buoni genovesi e apparente 
contraddizione de miei giudizi.‘ 


L'allusione pungeva nel vivo, e Martini esortò Lina a sopprimerne al- 
meno l’inciso più forte, con questi argomenti: 


Ma debbo io pregarla di un’altra emenda o falcidia. Io non ho il viziet- 
to di stampare ne’ miei articoli «corrispondenze private» e non merito 
taccia d’indiscrezione. Pubblicai cinque o sei anni <fa> alcuni sonetti di 
Olindo perché belli: e ultimamente nella prefazione al volume edito in 
occasione del suo settantesimo anno alcuni altri: ma perché gli facevano 
onore: e del resto egli lesse quelle mie pagine e implicitamente consentì 
quella pubblicazione. Non mi sarebbe mai venuto in mente di dare al 
pubblico i sonetti scrittimi da Genova. La prego perciò vivamente di 
un’altra sostituzione che anch'essa indico nel foglietto inchiuso. 


In realtà Guerrini non aveva torto nell’additare il «vizietto» di Martini, 
che egli ammette per almeno due circostanze, la seconda delle quali recen- 
tissima perché appartenente al Lorenzo Stecchetti allora fresco di stampa: 
nelle ultime tre pagine della sua prefazione, M saluto del colonnello (IX-XV), 
aveva pubblicato quattro «sonetti mandati a me da Cesenatico nell’agosto 
del ’14»: sono quei sonetti cui alludeva il Guerrini dell’ Esordio (p. 3 della 
stampa), anche con riprese testuali.‘ Ma la doppia “rassettatura” marti- 


€ Al di là dei toni idillici con cui Guerrini dipinge ad uso del pubblico, nell'Arte, 
il soggiorno genovese, risulta che in privato esso fosse visto come un «doloroso esilio», 
contrassegnato dall’«ambascia per la lontananza da Bologna e dall’indimenticabile lare 
cui ripensava con nostalgico rimpianto»: così GruLio PADOVANI nel profilo biografico // 
Guerrini nella vita e nell'arte, pp. 3-24 del Lorenzo Stecchetti 1916 (il citato da p. 20). 

4 Dove è ancora Padovani a raccontare della prima circostanza, ossia la pubblicazione 
fatta da Martini, sull’«Illustrazione italiana», di alcuni sonetti di Guerrini pro domo sua, 
cioè per mantenere l'appartamento dove viveva, «adiacente alla biblioteca»; due sonetti 
sono ristampati a p. 19. 

íí Per l'esattezza, Martini pubblicò tre sonetti interi e le sole quartine di un altro, nel 
quale leggiamo passaggi come «E che soltanto mi ti raccomando /per servir, dove posso, 
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niana, contenuta nel foglio allegato alla lettera del 29 dicembre, trascritta 
nel foglietto quadrettato 2 di FG (quanto al primo rifacimento), e quanto 
all’allusione al Martini, inserita negli interlinei della c.4/6 servita per la 
correzione di bozze, fu spedita da Lina a Formiggini il 3 gennaio 1917 
(doc. 8), con la premessa: «Ho ricevuto la risposta di Martini e Le trascrivo 
l’accomodamento del periodo incriminato», e trascrizione fedele." 

La seconda correzione era preceduta da: «Per far piacere al Martini 
sarà bene, come da suo espresso desiderio, riaccomodare pure il seguente 
periodo, come lo trascrivo». Nessuna licenza rispetto al testo ricevuto, che 
risulta aggiustato esattamente come apparirà nella stampa a p. 5: 


Ora non vorrei che il Martini mi stampasse quei sonetti delle pozzan- 
ghere di via di Prè.‘° 


Ma l’attenzione maggiore deve concentrarsi sulla prima parte censu- 
rata, un pezzo di bravura espressionistica di cui ben pochi, dopo Guerri- 
ni, sarebbero stati capaci (penso al Gadda di Eros e Priapo e a non molti 
altri): le antonomasie o perifrasi a cascata come gli stivali ritinti, i viziosi 
solitari, i confratelli del male, l’incastonatura di preziosismi sarcastici come 
batraci, rabula (puzzolente!) o turibolare e del neologismo imboscare,” le 
callidae iuncturae quali comicità stenterellesca, palmipede stolidità, granelle- 
sca scempiaggine, oltre che interessare i linguisti e lessicografi, devono farci 
interrogare sui motivi che spinsero Guerrini a «darsi la molla» scaricando 


al mio paese»; e negli altri: «Quando con l’ansia in cor chieggo a chi passa: / “C’è bisogno 
di me?” nessun mi bada»; «Jo non ho voglie grandi o desideri, / Né mi vergognerei del 
dover mio / ultimo dei commessi o dei portieri». Agevole il confronto con lo stralcio 
di Esordio pubblicato qui a principio. Cesenatico era l’abituale soggiorno marino della 
famiglia Guerrini. 

5 Lina e il foglio quadrettato 2 aggiunsero solo una virgola (assente nel testo Martini) 
dopo 38 anni; emendamento legittimo e passato alla stampa. 

46 Negli originali (in cui la frase corretta è riportata dopo le ultime parole del testo 
da lasciare, cioè dovevo dare la consegna), segue un ecc., a intendere che si lascia invariato 
il rimanente. 

4 Che qui troverebbe addirittura la sua prima attestazione italiana, anteriore all’uso 
dannunziano datato 1917. 

48 Mi riferisco al memorabile pastiche del sonetto dialettale £’ mestar, dove il maestro 
ravennate, ignorante e squattrinato, si rivolge al concittadino ministro dell'Istruzione 
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il livore accumulato in anni di direzione della Biblioteca, difesa dalle pre- 
varicazioni di chi la considerava res mancipi e teneva il direttore loco servi. 

Che si tratti di giuristi, ossia docenti bolognesi di Legge, lo si capisce 
tanto dalla doppia menzione di Bulgaro e Martino quanto dai riferimenti, 
diciamo così, metatestuali ricavati dai carteggi. Circa il comportamento 
“baronale” in biblioteca, faticosamente contrastato dal bibliotecario in 
capo, è possibile che all’origine ci sia di nuovo Martini in qualità di Mini- 
stro dell Istruzione Pubblica: una sua circolare, inviata il 19 luglio 1884 
a tutti i dirigenti delle «Biblioteche Governative», forniva determinate 
«Istruzioni» (in materia catalografica) alle quali «strettamente attenersi», 
«con cura e diligenza [...] e con quella esattezza che è necessaria». A segui- 
to di questa, e più in generale del «nuovo Regolamento per le Biblioteche 
pubbliche governative, approvato con R. Decreto 3464 del 28 Ottobre 
1885», Olindo Guerrini come «ff. di Bibliotecario» mandò ad ogni docente 
dell’università di Bologna, verso la fine del 1885, un estratto a stampa degli 
«articoli che possono interessarle», con l’invito ad osservarli, ovvero nell’at- 
tesa «ch’Ella m'inviti a procurarne l’esecuzione».?° Quale fondamento stava 
l’asserzione che tutte le opere possedute da «Laboratori, Gabinetti, Musei, 
Scuole speciali dipendenti da una Università governativa» appartengono 
alla «Biblioteca pubblica della Università», il cui Bibliotecario poteva esi- 
gerle dalle singole istituzioni «per darle temporaneamente in lettura nelle 
sale pubbliche della Biblioteca»; alla fine dell’anno accademico la «Giun- 
ta di vigilanza» avrebbe stabilito «quali fra le opere e le riviste esistenti 
presso gl’Istituti medesimi debbano essere collocate definitivamente nella 
Biblioteca Universitaria». Norme severe erano fissate per l'acquisto di libri 


Rava: «E un dé cun Reva che ci diei la molla / ci dissi “Nò an magnè che son degli anni / 
che un poco di piadotto e di cipolla». Dè la mòla, spiegava il vocabolario romagnolo del 
Morri, equivale a ‘dar l'andare, lasciar andare, aprir la strada’, per esempio all'acqua dei 
fiumi o canali. 

‘Il suggerimento mi viene dall'amico ormai quasi cinquantennale Marco Bortolotti, 
per lungo tempo archivista dell'ateneo di Bologna: lui pure si è levato qualche sassolino 
universitario dalle scarpe col gustoso pamphlet La mia università: Bologna Trieste e ritorno 
(Bologna, Clueb, 2012). 

5 Un elogio della «buona e forte voglia a riformare e curare le Biblioteche» del 
Martini ministro fu fatto da Guerrini in Delle biblioteche, pezzo sotto forma di lettera 
allo stesso, datato 1907 e uscito nei Brandelli, poi nei Brani di vita (Zanichelli, finito di 
stampare 16-1-1917: pp. 49-56). 
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o periodici «a vantaggio dell’insegnamento universitario», che quantunque 
acquistati da istituti singoli sarebbero comunque appartenuti alla biblio- 
teca centrale, e la cui acquisizione doveva essere approvata dalla Giunta di 
vigilanza, pena il mancato rimborso delle somme spese. 

Si può immaginare che queste norme, rompendo abitudini consolida- 
te, possano aver generato attriti tra i “baroni” e il loro sottoposto, ma fino a 
un certo limite, Direttore dell Universitaria; ed è facile intuire a quali altre 
pretese Guerrini avrà dovuto far fronte, non sempre con la dovuta energia, 
come ammetterà nel profilo La mia giovinezza stampato nel Lorenzo Stec- 


chetti del 1916 (p. 39): 


Non volendo rimanere ozioso, entrai volontario in Biblioteca. Allora i 
Professori chiedevano i libri, ora comandano che si portino a casa loro. 
La colpa di questa rassegnazione che ha tolto alla Biblioteca l’indipen- 
denza sua di fronte all’arroganza dei giurisprudenti, è in gran parte mia 
che non me ne guardai e lasciai fare. Ne chieggo perdono, ringraziando 
gli Dei inferi e superi di non esser più il servo di qualche herr Professor 
con gli occhiali d’oro e i piedi fetenti ed auguro ai miei successori di far 
meglio di me.”! 


5! Dei forti screzi coi giuristi bolognesi fanno fede anche i carteggi con Corrado Ricci, 
Guido Biagi e lo stesso Martini, pubblicati rispettivamente da G. Bosi MARAMOTTI quanto 
a Ricci («I Quaderni del Cardello» 5, 1995, pp. 157-208) e da E. Meru — A. NEGRI per 
gli altri due (ivi, 15, 2006, pp. 315-420). Scrivendo fin dal 14 maggio 1904 a Biagi, 
Guerrini lamentava il suo scarso potere come direttore, mentre i professori «vogliono, 
chiedono, rimproverano [...] Sono i padroni!». Scrivendo poi a Martini il 7 settembre 
1912, dopo un'ispezione ministeriale, precisò: «Da parecchi anni i professori della Facoltà 
di Giurisprudenza l'avevano con me perché tolleravo male le loro invasioni»; «il Ministro 
[Luigi Credaro), ossessionato e attanagliato dai Professori, tra cui sono Deputati, ecc., 
Vice Segretari ed ex Ministri [Luigi Rava?) che non mi vogliono, mi colpirà col riposo» 
(MELLI-NEGRI, p. 389). Già il successivo 20 settembre Guerrini temeva di essere «cacciato 
via come un ladro» (ancora a Martini, ibidem), il che però non era ancora avvenuto il 20 
maggio 1914, quando Guerrini chiese di «esser messo a riposo! (sottolineato nell’originale: 
ivi, p. 390). Una lettera a Ricci da Genova del 23-2-1915, nell’imminenza del ritorno a 
Bologna (Bosi MARAMOTTI, p. 153) riassumeva l’accaduto: «Venni qua, con mio grave 
incomodo e spesa, per mostrare agli onanisti giurisprudenti di laggiù che lo Stato mi 
riteneva ancora degno e capace di occupare il posto di Bibliotecario. Ottenuta questa 
rivincita, sono soddisfatto e lascio passare i pochi mesi che mi dividono dalla pensione»; 
poco dopo, da Bologna, 23-4-1915 (ibidem): «La promozione mi è stata tanto più cara 
come soddisfazione morale alle porcherie che mi hanno fatto tante, o piuttosto poche, 
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La strada per «far meglio» è stata lunga, siccome anche pochi decenni 
fa determinati docenti pretendevano una sorta di mano libera relativamen- 
te a durata del prestito e numero di opere prestate. «Così va spesso il mon- 
do... Voglio dire, così andava nel secolo decimo nono»: ma sul Guerrini 
bibliotecario altri potrà dire cose più documentate, verificando ad esempio 
il panegirico che ne tesse Alberto Bacchi della Lega (suo dipendente dal 
1886 al 1912) all’interno del Lorenzo Stecchetti del 1916," dove insiste sul 
«mite governo» del «migliore dei superiori», sempre pronto ad assumere 
«validamente la difesa» degli impiegati sugli «studiosi» (compresi, dunque, 
i docenti!). 

Un altro spunto da sviluppare è nella dichiarata ostilità alla cultu- 
ra germanica, affermatasi invece nel secondo Ottocento sia negli indirizzi 
degli studi sia nella impostazione “humboldtiana” delle università, spe- 
rimentata a Berlino dal 1810 in avanti, poi esportata un po’ ovunque. 
L'allusione specifica a Berlino appare dalla menzione svalutativa dei nomi 
bradenburghesi e delle scorie e dei rifiuti pescati nella Sprea, nella quale ve- 
drei un riferimento non tanto alle scienze giuridiche quanto ai recenti svi- 
luppi delle scienze naturali, o della chimica industriale,” e della glottologia 
comparatistica e neogrammaticale che anche a Bologna aveva esponenti 
come Trombetti, Pullè, Goidanich. Ed è pure possibile che agli studi di 
tipo germanico (spesso condotti nelle università tedesche, come capitò per 
esempio a un Pirandello) si fosse associata una certa simpatia politica, atti- 
va anche durante la guerra, sebbene — asseriva malignamente Guerrini — la 
più parte dei docenti si sarebbe data da fare per imboscar se ed i figli. Taccia 
certo non applicabile a taluni dei docenti culturalmente germanici citati 
sopra, eppure patrioti ferventi: come Goidanich profugo da Lussino per 
sfuggire al dominio austriaco, o Pullè che si arruolò sessantacinquenne e 


carogne». Tuttavia Ricci non fa alcuna menzione dei fatti, né del libro sulla cucina, nel 
capitolo Olindo Guerrini alle pp. 117-160 dei Ricordi bolognesi (Bologna, Zanichelli, 
1994; rist. Forni, 2004). 

5 In biblioteca, pp. 111 (da cui cito) -118. 

53 Eppure l'Arte cita abitualmente l'estratto Liebig, assurto ad antonomasia di tutti 
gli estratti di carne. Guerrini potrebbe sfuggire all’obiezione annotando che Justus von 
Liebig era stato, per la massima parte della sua vita, docente all'università di Monaco, non 
di Berlino. 
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rimase ferito al fronte; ma alla quale probabilmente nell’ambito universita- 
rio bolognese si sarebbero potuti assegnare nomi e cognomi. 

Sta di fatto che Guerrini era visceralmente, atavicamente antitedesco, 
e lo confermò Bacchi della Lega — tra i suoi collaboratori più stretti — in 
chiusura del citato contributo del 1916, dichiarandolo 


uno degli uomini più colti del suo tempo, e senza nessuna infiltrazione 
di germanesimo e di cultura.” [...] Noi Romagnoli abbiamo sempre 
abborrito i Tedeschi, in qualunque tempo, da qualunque parte siano ve- 
nuti; e abbiamo imparato grammatica storia e letteratura latina italiana 
e francese, e le abbiamo imparate bene, nei nostri vecchi testi paesani 
[...]; e molto prima che gli Oncken i Mommsen i Curtius gli Schultz 
i Gaspary venissero a compilare a modo loro la grammatica la storia la 
letteratura nostre. Con qual risultato si vede. 


E lo stesso Guerrini, che nell’ Arte non lesina — come si è accennato — 
frecciate ai tedeschi,” nei sonetti prebellici mandati a Martini prefigurava 
i latini schierati contro «Attila» bramoso di «stragi» e «rapina», ovvero con- 
tro «Imperator degl'impiccati» e i «birri suoi». 

Il filologo torna alle sue carte, per rendere conto delle vicende della 
pubblicazione dell'Arte. Le bozze, come Lina informava Formiggini il 15 
gennaio 1917, sarebbe state corrette da Bacchi della Lega, cui infatti furo- 
no passate il 28 maggio (lettera di Lina, doc. 11), indi ai primi di settem- 
bre (docc. 13 e 14: si tratterà delle seconde bozze, ovvero dell’impaginato 
comprendente le tavole). Rispedendo una parte delle bozze il 2 settembre, 
Lina chiedeva a sé e all'editore: 


Non so che fortuna potrà avere. Certo non quella dell’Artusi: ma sarei 
molto contenta che potesse andare un poco. Era il lavoro al quale forse 
il mio Babbo ha voluto più bene. 


2 S’intende nel senso del ted. Kultur, come la spiegava un altro romagnolo e docente 
a Bologna, Alfredo Panzini, nell'edizione 1918 del suo Dizionario moderno: «la cultura 
tedesca; ma, per ironia, dispregio, odio, fu usata al tempo della Guerra la voce tedesca. [...] 
Ogni barbarie teutonica prese il nome di Kultur. 

5 Sebbene a Bologna fosse abituale frequentatore della birreria di Otto Hofmeister, 
cui dedicò la Nova polemica. 


90 Fabio Marri 


Potrebbero essere della mano di Bacchi le correzioni apposte sui ma- 
noscritti oggi in FG, che coincidono con la stampa. A parte le già citate 
sostituzioni suggerite o imposte da Martini, l’unica variazione degna di 
nota è il passaggio della parentetica della c. 3 «Oh gioia! Parlo come un 
chiarissimo!» a «Oh stelle!» ecc. (stampa p. 4; il dattiloscritto di Formiggini 
aveva «Oh stella!»). 

Tutte di Guerrini sono le aggiunte nell’ultima pagina dell Esordio (c. 
5/7 del ms. originale, p. 7 della stampa), che si chiudeva inizialmente con 
un’altra battuta rivolta ai «professori»: 


L’asino modesto e’ che ha giudizio sa far le polpette, ma tanti professori 
che fingono di averne, no! 


Più tardi (come prova l'inchiostro più scuro) Guerrini aggiunse il pa- 
ragrafo su Archestrato, che sfociava nell’autoconfessione quasi in articulo 
mortis, che ora figura al termine (e abbiamo citata qui al principio, dicendo 
poi della commozione esternata da Formiggini per questo «commiato dalla 
vita»). 

Ancora più tardi, nella parte bassa dello stesso foglio, l’autore inserì, 
con un richiamo L messo alla parola peggio del testo (ora a p. 6 della stam- 
pa), una difesa dell utilizzare posto a titolo in sostituzione di un primitivo 
ricucinare noto a Testoni e già comunicato in una lettera ad Artusi del 30 
dicembre 1902: «Noto anche la smorfia che fanno certi bigotti del puri- 
smo al verbo utilizzare». Appoggiandosi a «Santa Madre Crusca», che lo 
autorizza tramite Magalotti, Guerrini si augura, «trattandosi di avanzi di 
cucina», di «esser facilmente assolto». 

In realtà, Pedizione 1738 del Vocabolario registrava soltanto la voce, 
senza esempi d’autore, e con altro significato: «Trarre utile, Guadagnare. 
Lat. lucrari. Gr. kepdaivew»; la menzione di Magalotti (ma senza citazio- 
ne di un luogo preciso) era aggiunta dal volume postumo del dizionario di 
Tommaseo (1879, lemma risalente a Pietro Fanfani), ancora sotto il signi- 
ficato di «Avvantaggiare, portare utilità [...] Ad alcuno questo verbo non 
piace. Ma lo usò anche il Magalotti. In questo senso non si dice più». Solo 
una tardiva glossa di Giuseppe Meini aggiungeva il significato di «Trarre 


°° Modesto e aggiunti nell’interlinco. 
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utile da checchessia, cavarne profitto. Ma non è da invaghirsene», senza 
addurre esempi d’autore. Ed è verosimile che Guerrini avesse nell’orec- 
chio pure il Congedo carducciano alle Rime nuove, secondo cui il poeta «né 
meno è un giardiniero / che il sentiero / de la vita co °l letame / utilizza», 
cioè ‘rende utile, proficuo, fecondo’. 

Ma il libro sarà diffuso solo a partire dall'aprile 1918: le ragioni 
dell’ulteriore ritardo si apprendono dai carteggi paralleli di Formiggini con 
Bacchi della Lega e con Augusto Majani. Dieci giorni dopo che le prime 
bozze erano giunte alle mani di Bacchi, Formiggini gli scrisse, parlando a 
nuora perché suocera intendesse: 


Potrebbe il Dott. Bacchi della Lega, o la Sign. Guerrini, chiamare il 
Majani e fargli vedere le bozze pronte per la stampa e indurlo a fare le 
testate che aveva iniziato tanto bene? 

E dirgli che se le fa possiamo aspettarlo qualche giorno ancora 

se non le fa dica almeno che non le fa? 


La risposta di Bacchi datata Bologna 14 giugno, sul verso dello stesso 
foglio che venne rimandato a Formiggini, spiegava: 


Il Maiani [sic] mi dice che tuttora è nelle mani del Guidastri, che il 
Guidastri Le scriverà, che bisogna aver un poco di pazienza perché la 
diminuzione degli operai rallenta l’alacrità del lavoro. 


Emanuele Guidastri, pure membro del comitato per le onoranze a 
Guerrini, dirigeva gli Stabilimenti Poligrafici Riuniti, tipografia del «Resto 
del Carlino», e spesso incaricata di preparare le lastre per i disegni di Ma- 
jani; già si è visto come Nasica, impegnato su più fronti, per la miscella- 
nea stecchettiana e per Formiggini, cercasse di stabilire delle priorità, non 
sempre con buona pace dell’editore. Che, in una lettera giuntaci purtrop- 
po priva di data, ma certamente di quelle settimane,’ aveva insistito col 
disegnatore: 


5” Archivio Formiggini, Busta 6 Fascicolo 31, 8 giugno 1917. 
58 Il dattiloscritto, nella consueta copia carbone, è stato collocato al termine del 
fascicolo Majani nell’ Archivio Formiggini, come c. 102. 
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Caro Majani, 

mi dovresti fare un piacere da amico. Te ne sarei oltremodo grato: quello 
di finirmi le testate del guerrini [sic] e i clichés della Secchia. Non ne 
posso più. Non ne posso più. [...] Sii ragionevole e verosimile: finisci! 


Poi si tirava in ballo l’esosità economica di Guidastri (detto anche, 
non so se per lapsus o intenzionale paronomasia, Angelastri): 


Quando ti pregai di far fare a lui le testate del Guerrini non c'era solo 
il desiderio di fare cosa grata a te dandoti il modo di sorvegliare il tuo 
lavoro, ma c'era lo confesso la speranziella di avere un vantaggio. 


Invece il tipografo pretendeva di far pagare i clichés della Secchia ben 
9 centesimi a cm°, contro i 3 pagati in precedenza, e i 6 che un altro com- 
positore aveva chiesto. 


Lo credi che son cose che fanno male alla salute? Pensa a che patrimonio 
di clichés si arriva con la secchia [sic] ora che il prezzo è triplicato! 


Un aggiornamento di Majani quanto al libro di Guerrini ci fu il 10 
aprile 1917:? 


Dei fregi della Cucina ne mancano ancora tre. E la copertina, per le 
variazioni nella dicitura. 


Sulla copertina, la querelle sarebbe stata lunga e vivace. Intanto, una 
cartolina di Guidastri del 2 giugno, inoltrata da Majani, attestava che questi 
gli aveva consegnato 8 disegni da incidere (mentre Bacchi della Lega stava già 
correggendo le bozze). Ciò che induceva Formiggini a un cambio di proget- 
to, seppur cauteloso e risentito, come scrisse a Majani il 1° luglio:® 


Avevo ormai rinunciato alle testate del Guerrini: vedrai che nell’accluso 
bollettino non ne parlavo più. Ora avevo ormai fatto impaginare senza 
le testate, e poiché me ne mandi due e dici che altre sei sono pronte, 
cosa cui non credo affatto perché ho imparato a non crederti un corno 


5’ Ivi, c. 72v. 


© Ivi, c. 75r, dattiloscritto in copia carbone. 
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[...], pure mi rassegno a rifare tutta la impaginazione per incunearvi i 
cli<c>hes. 


Seguivano numerosi dettagli tecnici, che ometto per brevità (la corri- 
spondenza Majani-Formiggini merita uno studio a parte), e la rinuncia «all’i- 
dea di metter fuori il libro a dispense», già annunciata in una circolare: «il 
libro è tutto composto», e teoricamente potrebbe uscire «in due settimane», 
se Majani aiuterà l'editore a «saltar fuori» da questa «disastrosa avventura». 

Il disegnatore rispose il 6 luglio, dopo viste «le bozze dei primi ca- 
pitoli del Guerrini», ma protestando che gli stampatori romani avevano 
modificato le testate: rimandò la sua versione di quattro degli otto disegni 
in questione, insistendo per la loro corretta esecuzione: «Fa capire questo 
a quelle ... teste di piombo». Tra luglio e settembre seguirono altri invii: 
13 clichés, in tre spedizioni direttamente dalla «Zincografia» annunciate da 
una lettera di Majani del 28 luglio;® il resto, annunciato da Guidastri con 
una cartolina postale del 27 agosto controfirmata in stampatello maiuscolo 
MAJANI: il quale, asseriva il tipografo, 


mi ha consegnato alcuni disegni per il Manuale di cucina del Guerrini 
e ha promesso di darmi in pochissimi giorni gli ultimi. [...] Man mano 
ho cose pronte spedirò a Ferraguti il Secchia a lei il Cucina. 


Nel frattempo, dopo un incontro diretto (a Modena o Bologna), Bac- 

chi aveva accettato «di far l'indice per il libro di Guerrini», rimettendosi a 
Formiggini per il compenso; e di denari, per Guidastri e Majani, si parlava 
anche nel carteggio col disegnatore, perennemente insoddisfatto delle cifre 
d he gli arri izzichi. Ri dendogli 18 bre, Formig- 
modeste che gli arrivavano a spizzichi. Rispondendogli l'8 ottobre, Formig 


9 Ivi, cc. 76r e 77r. Il fregio preparato per il capitolo delle Salse costituisce ora la c. 104 
(mentre un altro disegno è finito nella Busta 5 Fasc. 26). Alla lettera furono allegati anche 
sei dei 12 disegni previsti per l'edizione della Secchia rapita (in stampa presso Ferraguti 
di Modena, colui che qualche decennio dopo divenne il tipografo dell’editore Guanda). 

© Ivi, c. 78r. 

SIvi, c. 81r. 

& Archivio Formiggini cit., B. 6 Fasc. 31: cartolina postale intestata «R. Biblioteca 
Universitaria», con data 7 agosto. 

© Archivio Formiggini, B. 59 E 6, cit., c. 88r, copia carbone di dattiloscritto; la 
risposta di Majani è nelle successive cc. 89-90. 
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gini spazientito osservò che il compenso di 50 lire per la copertina, e di 15 
lire Puna per le 13 testate dei capitoli («e sono ben lire 195»), era nei patti: 


E poi bisogna notare che di lavoro veramente fatto per commissione c'è 
solo il Guerrini, e che questo mi pare decorosamente retribuito. Tutto il 
resto è offerta spontanea, in gran parte. 


«Tutto il resto», commentò rassegnato Majani (chiedendo almeno di 
ricevere tutta intera la cifra stabilita) era stata l'illustrazione del Marx di 
Achille Loria (1916), 114 disegni per la Secchia curata da Giorgio Rossi 
(che sarebbe uscita nel 1918), il Trittico (cioè i volti di Guerrini, Ricci, 
Balossardi)®” per il frontespizio del Giobbe (uscito nel 1919, e nel ’29 in 
seconda edizione). Ne chiese conto in una nuova lettera a Formiggini del 
30 marzo 1918, con un tono da volemose bene forse favorito dall essere quel 
giorno la vigilia di Pasqua: 


E la Cucina di Guerrini? Non c'è soltanto il disegnatore che si faccia 
desiderare! Ma c'è anche o meglio c'è stato lo scrittore dei commenti e 
correttore di bozze, poi l’editore stesso nel rispondermi ecc. ecc., per cui 
è necessario perdonar a vicenda. 


Da qui il carteggio conservato tra i due ha un vuoto di otto anni, fino 
a una lettera di Majani del dicembre 1926 in cui ringrazia per il dono di 
alcuni volumi® e offre ulteriori collaborazioni. 

Le vicende della pubblicazione si seguono attraverso il carteggio For- 
miggini-Bacchi della Lega: questi, il 3 ottobre 1917 (evidentemente ri- 
spedite le bozze che aveva avuto da Lina in settembre) supponeva «che il 
volume sia uscito in luce senza ulterior bisogno dell’opera mia». Ma così 


5 Ma la seconda edizione 1924 non riprenderà l'apparato di Majani. 

9 Anticipato nel Lorenzo Stecchetti del 1916/17, a p. 174, di seguito all’altro Trittico 
dei «tre più celebri travestimenti letterarj di Olindo Guerrini» (Stecchetti, Sbolenfi, Bepi, 
con la dicitura FREGOLI TUTTI), p. 173. 

5 Per questo volume Formiggini si rassegnò a un'elargizione di 100 lire (lettera del 2 
maggio 1918, c. 93r). 

9° Potrebbero essere i tre volumi delle Opere minori del Tassoni, stampate appunto nel 
1926 (ma cui Majani non aveva contribuito). 

7 Archivio Formiggini, Busta 6 Fasc. 31 cit. 
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non era: verso novembre ricevette le ultime bozze, che rimandò, «licenziate 
per la stampa», e «dopo averle, come le precedenti, con diligenza rivedu- 
te», in un plico a parte annunciato da due lettere successive del 27 e 30 
novembre; la prima delle due missive chiedeva anche «di volermi favorire 
quel modesto compenso a cui per l’addietro ha accennato». Formiggini 
soddisfece prontamente, inviando il 1° dicembre 75 lire per quanto «ella si 
è offerto di fare in omaggio al povero Guerrini e per compiacere la figlio- 
la di lui»; ma ancora il 3 gennaio 1918 Bacchi si doleva «del ritardo del 
manuale Guerriniano», causato forse dal cambio della carta inizialmente 
preventivata. Solo il 13 aprile una cartolina da Bologna informava di aver 
ricevuto due copie del volume, commentando: «Il libro è veramente bello». 

Anche Lina, il 17 maggio,” annuncia di aver ricevuto il libro, chie- 
dendo inoltre un parere per la cessione dei diritti di Postuma e della Pole- 
mica (in ballo, a quanto pare, tra Zanichelli e Sonzogno); ma Formiggini, 
nell'ultimo pezzo del carteggio superstite (23 maggio), pensava piuttosto 
a una nuova edizione dell'Arte, alleggerita delle ricette «più complicate e 
meno utilizzabili» 

Ma l’idea non fu sviluppata: ancora nel febbraio 1921, Guido Guerri- 
ni chiese e ricevette a Milano una copia della prima e unica stampa, dopo 
di che anche questo carteggio si interruppe.” 

Con ciò finì la prima fase di vita di un libro che non cessa di offrire 
spunti alle ricerche di oggi. 


7! È l’ultimo messaggio suo a Formiggini che ci rimanga: doc. 15 della solita Busta 
49 Fasc. 4. 

? Gli ultimi due pezzi sono appunto la richiesta di Guido del 13-2-1921 e la cartolina 
illustrata da Milano del 20 marzo che ringraziava per l’invio. 
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Che Pellegrino Artusi, dismesso il mestiere di commerciante e poten- 
dosi finalmente dedicare alle sue passioni, trascorresse tutto il tempo tra 
cucina e biblioteca, era noto. Come anni dopo racconta la fedele Marietta, 
efficiente manager della casa fiorentina di Artusi, in un'intervista a La cu- 
cina italiana: 


L'unico suo divertimento era lo scrivere. Il libro lo cominciò quasi per 
ischerzo. Poi vide che gli veniva bene e vi si appassionò. A poco a poco 
venne ad avere una corrispondenza con persone d’ogni ceto e d’ogni 
parte d’Italia. Scriveva sempre. Si alzava la mattina alle otto e si metteva 
a tavolino fino allora del pranzo. Poi riprendeva a scrivere per qualche 
ora. Ed era un continuo alternarsi fra lo studio e la cucina, la penna e 
le pentole.' 


Giustificato, non senza qualche imbarazzo, il suo interesse per la culi- 
naria, Artusi ha un progetto da perseguire e, come il padre gli aveva inse- 
gnato a fare per riuscire nell'attività commerciale, gli dedica tutto il tempo 
e ogni energia. 

Il copioso carteggio conservato a Forlimpopoli in Casa Artusi mostra 
come l’autore della Scienza in cucina riesca a stare in contatto con centinaia 


| Parliamo di Pellegrino Artusi, intervista di R. Simonetta a Maria Sabatini, in «La 
cucina italiana», anno IV, n. 2, 15 febbraio 1932. 
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di italiane e di italiani che gli scrivono da tutto il paese. La cucina diventa 
un nuovo lavoro che richiede, per l'appunto, un impegno quotidiano. 

La contessa Blandina Almerici, amica romagnola, scrive: «L'apparire 
della sua lettera produsse un oh (all’unisono) di ammirazione per la rapidi- 
tà con cui giunse», e ancora «Ella ha la rapidità d'un giovane ardente nello 
sbrigare le cose, e lo spirito e la tattica di un diplomatico nel condurle»?. 

Fra i tanti corrispondenti di Artusi emerge la personalità straripante 
di Olindo Guerrini, le cui 18 lettere, già note e integrate recentemente al 
patrimonio di Casa Artusi, tratteggiano efficacemente il rapporto singolare 
che si instaurò fra i due illustri romagnoli.’ 

Artusi aveva venticinque anni più di Guerrini, già famoso come let- 
terato e poeta. La sua conferenza all’ Esposizione Universale di Torino del 
1884 su La tavola e la cucina nei secoli XIV e XV è lungamente citata nella 
terza edizione della Scienza (1897). Artusi, a sostegno della propria causa, 
riporta le parole di Guerrini sulla necessità «che cessi il pregiudizio che 
accusa di volgarità la cucina». 

Di questa terza edizione del ricettario, Artusi invia copia a Guerrini 
sperando di trovare un nuovo e importante sostenitore. La risposta proba- 
bilmente va oltre le aspettative. Guerrini, che aveva già in casa sia la prima 
sia la seconda edizione, si dichiara «uno degli apostoli più ferventi ed anti- 
chi» della Scienza considerandola «la migliore, la più pratica e la più bella» 
perché «per trovare una ricetta pratica e adatta per una famiglia bisogna 
andare a tentoni, indovinare, sbagliare. Quindi, benedetto l’Artusil».* 

Fra i due si instaura una relazione importante, ben illustrata dall’epi- 
stolario. Guerrini fa sfoggio di erudizione, rampogna Artusi su alcune que- 
stioni. Gli manda ricette mai provate, tratte dalla sua fornitissima biblio- 
teca gastronomica di cui fa vanto. Intanto si impegna a vivere le tante vite 
che si era procurato con le sue passioni culturali e sportive, contrassegnate 
dai tanti pseudonimi che utilizza nella sua copiosa produzione letteraria. 
Artusi, che invece aveva deciso di buttarsi anima e corpo nel suo unico 


? Casa Artusi, Archivio Biblioteca Comunale, Lettere n. 31 e n. 25 del 5 maggio 
1909. 

3 P. CampoRresi, F. MamBeLLi, L. TENTONI, Carteggio Guerrini-Artusi (1896-1906), 
in «Forlimpopoli. Documenti e studi», XXVII, 2016, pp. 211-256. 

4Casa Artusi, Archivio Biblioteca Comunale, Lettera di Guerrini del 19 dicembre 
1896. 
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grande progetto — regalare agli italiani un nuovo codice gastronomico e 
linguistico —, accoglie da Guerrini i suggerimenti che gli sembrano utili, 
integrandoli progressivamente nelle varie edizioni della Scienza, respingen- 
do tutto ciò che la pratica non conforta, oltre alla reiterata esortazione 
di Guerrini ad aggiungere un'appendice sull’arte di utilizzare gli avanzi 
(morto Artusi all’età di 91 anni, sarà Guerrini stesso a farsene carico, per 
«lasciare finalmente un libro utile al prossimo», scriverà nell’introduzione). 

Il rapporto con Guerrini è quindi iniziato e, soprattutto, sollecitato 
da Artusi. 

Guerrini corrisponde come può e spesso è costretto a scusarsi: 

«Signor mio ella mi chiede se mi sono dimenticato di lei? Ma come 
sarebbe possibile?». 

«Ella vede che mi faccio tirare le orecchie prima di scrivere una lettera, 
ma quando mi ci metto...». 

Le diciotto lettere che Guerrini scrive ad Artusi dal 1896 al 1906, già 
note e analizzate, inducono a pensare a un rapporto duraturo se pur diluito 
nel tempo. 

Ora, per la prima volta, arrivano alla nostra attenzione sei lettere di 
Artusi scritte tra il 1899 e il 1902, conservate nel Fondo Guerrini bolo- 
gnese. 

Ciò che stupisce, ancora prima dei contenuti, è la frequenza con cui 
Artusi scrive a Guerrini, insistendo, non senza qualche asperità, per avere 
risposte da colui che si ostina «a non farsi vivo». Lettera del 28 dicembre 
1902: 


Da molto tempo desideravo le notizie di Lei e della sua famiglia, ma per 
non seccarla ho aspettato fino a questi giorni che il buon uso vuole di 
farsi vivi reciprocamente i conoscenti e gli amici... L'ultimo suo scritto, 
a me diretto, porta la data di un mese fa... 


Guerrini risponde il 30 dicembre: 


Carissimo sig. Artusi, come potremmo dimenticarla quando, quasi tutti 
i giorni, il suo aureo libro ci ricorda l’autore?». 


Artusi riceve il 31 e risponde il giorno stesso: 


La sua affettuosa lettera mi è giunta carissima... 
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Ancora, il 16 maggio 1901 Guerrini scrive ad Artusi, inviando indi- 
cazioni su come usare le scorze dei piselli (infatti nella ricetta dei ‘Piselli 
colla carne secca’, già presente nella prima edizione, sarà inserita nella sesta 
edizione del 1902 un'indicazione su come utilizzare le bucce). Artusi riceve 
il 17 e risponde lo stesso 17 in modo quasi irriverente: 


Stimatissimo signor Guerrini, si vede che Ella pensa a me e me ne com- 
piaccio, ma io sono adirato con lei e sa il perché? Perché la sua dilet- 
tevole e tanto invocata Musa, la quale ha dato non dubbie prove di 
primeggiare in cartoline, si tace da troppo lungo tempo e troppo si fa 
desiderare. 


Il 18 maggio Guerrini, ubbidiente, invia cartolina con famiglia che 
saluta. Il 19 maggio Artusi rilancia, inviando la ricetta degli spaghetti con 
le seppie. 

A questo ritmo incalzante di Artusi, che sollecitava risposte in tempo 
reale, Guerrini, preso da mille interessi, non poteva corrispondere. Ed ecco 
che Artusi si rivolge alla figlia Lina. La lettera del 7 giugno 1899 si apre 


con un rimprovero: 


Aggradirei sapere cosa abbia ricevuto da me il suo signor padre che si è 
ostinato a non farsi vivo né col rendermi gli auguri di inizio anno né col 
rimandarmi quel giornale inglese che tempo fa gli spedii per la posta. 
Dal suo prolungato silenzio arguisco... 


Nelle sei lettere ora riemerse, Artusi chiede e offre informazioni perso- 
nali, soprattutto sullo stato di salute e, come si conviene, cerca di lusingare 
il corrispondente definendolo «il miglior poeta d’Italia» di cui ammira il 
«coraggio civile tanto raro oggigiorno». 

Quando Guerrini gli comunica il felice esito degli studi scientifici del 
figlio Guido, Artusi ritiene di congratularsi anche con il padre perché «chi 
di gallina nasce... con quel che segue». 

Il tema della cucina è naturalmente una costante: accademia e consigli 
da parte di Guerrini, ricette provate e infallibili da parte di Artusi. 

Il «soufflet di ceci» — così Artusi chiama la ricetta suggerita da Guerrini 
— viene eseguito perfettamente, ma nella lettera del 25 novembre 1899 si 
sentenzia che sa di poco e infatti non verrà inserito nella Scienza. Curioso 
che Artusi l’abbia chiamata soufflet quando, nel tentativo di italianizzare il 
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linguaggio della cucina, tenterà di rendere quel termine con “sgonfiotto” — 
traduzione che non avrà successo. 

La ricetta degli spaghetti con le seppie che Artusi manda a Guerrini 
il 19 maggio 1901 è invece buona al gusto, pronta da entrare nel manua- 
le dopo essere stata provata e riprovata. Sarà inserita nella sesta edizione 
(1902). 

I consigli e le lezioni di Guerrini, soprattutto sulle anguille e sul pesce 
di valle, vengono ascoltati da Artusi con grande interesse. Nella lettera del 
28 dicembre 1902, rispetto al consiglio di Guerrini su come togliere il 
fango al pesce di valle, ringrazia e assicura che ne terrà buon conto se avrà 
la fortuna di pubblicare una settima edizione del libro di cucina. 

Il successo, inaspettato ma ormai travolgente, arride al manuale artu- 
siano e infatti nella settima edizione, che esce l’anno dopo, Artusi integra 
con il suggerimento guerriniano la ricetta delle Tinche alla sauté, presente 
fin dalla prima edizione. 

Invece la ricetta delle polpette, per la quale Artusi ringrazia con l’ulti- 
ma lettera del 31 dicembre 1902, non arriverà alla notorietà perché il testo 
delle polpette, inserite nella Scienza sin dalla prima edizione, mai cambierà 
essendo «un piatto che tutti sanno fare, a cominciare dal ciuco, che forse 
fu il primo a darne il modello al genere». 

Quello fra Artusi e Guerrini è come un divertente gioco di specchi. 

Artusi pur ottantenne non si ferma mai, è sempre alle prese con le 
sue ricette perché, come scrive nella lettera del 17 maggio 1901, «è cosa 
forte questa, della cucina, che non finisce mai perché viene fuori sempre 
qualche cosa di nuovo». E vien da pensare che Artusi stesso, pur con il fiato 
sul collo al cuoco Francesco, abbia almeno qualche volta messo lui stesso 
le mani in pasta se invita Guerrini con queste parole: «Avrei piacere che 
Ella provasse spesso dei piatti in cucina; chi sa che allora non mi rammen- 
tasse compassionevole, anzi e non dicesse: chi sa quanto sarà impazzito 
quel povero uomo per trovare le dosi precise cioè approssimative di tante 
pietanze». 

Un impegno totale, quello di Artusi, come quello del padre di cui 
scrisse nell’autobiografia: «a poco a poco si era dato al commercio in gran- 
de, ma, da principio con mezzi limitati, non trascurava fatica alcuna o 
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lavoro ingrato che fosse»?. Sembra il racconto dell’Artusi, uomo e libro. E 
forse vale anche in questo caso l’immagine proverbiale usata dallo stesso 
Artusi per il figlio di Guerrini: «chi di gallina nasce... con quel che segue». 


Lettere di Pellegrino Artusi a Olindo Guerrini 1899-1902 


Firenze, 7.6 del 1899 


Stimatissima Signorina 

Non si periti a scrivere a un uomo che potrebb’essere suo nonno e che 
le vuol bene come a figliuola. 

Aggradirei sapere cosa abbia ricevuto da me il suo signor padre che si 
è ostinato a non farsi vivo né col rendermi gli auguri di inizio d’anno 
né col rimandarmi quel giornale inglese che tempo fa, gli spedii per la 
posta. 

Dal suo prolungato silenzio arguisco di aver commesso, senz’accorger- 
mene, qualche grave mancanza; ma per quanto ci abbia pensato sopra 
non mi riesce rintracciarla sull'operato mio. Ne sono dispiacentissimo 
perché mi reputavo onorato della sua amicizia, perché gli sono obbliga- 
to delle molte gentilezze ricevute, perché lo stimo come il miglior poeta 
d'Italia e perché ammiro il suo coraggio civile tanto raro oggigiorno. 
Scusi Signorina se ho azzardato dirigerle la presente premendomi di 
chiarire un dubbio che mi tormenta. 

Riverisca la sua Signora madre e mi creda con tutto il rispetto 


Devotissimo Suo 


Pellegrino Artusi” 


5P. Artusi, Autobiografia, a cura di A. Capatti, Bra, SlowFood Editore, 1999. 
6 Fondo Guerrini (FG), Lettere in entrata, Artusi 1 a Lina Guerrini. 
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Firenze 25 Novembre 1899 


Stimatissimo Signor Guerrini 

Dalla pregiatissima sua che si compiace di ritornare sul merito della 
cucinatura dei murenoidi nei tempi antichi si rileva da questa e da tante 
altre strane usanze quanto progresso abbia fatto quest'arte che ai giorni 
nostri lascia più poco a desiderare. 

Ieri feci la prova del piatto indicatomi, che io chiamerei Soufflet di ceci, 
e, cosa difficile alla prima, mi riuscì perfettamente, ma, a gusto mio è 
un piatto che sa di poco. 

Se Ella desidera riprovarlo, eccogliene la ricetta: 

Ceci cotti in acqua salata grammi 400 


Midolla di pane i 50 
Parmigiano grattato si 30 
Uova n.° 3 
Latte quanto basta 

Odore di spezie. 


Si pestano i ceci con la midolla di pane inzuppata nel latte e si passano. 
Poi si condiscono col parmigiano, le spezie ed altro sale se occorre. Vi si 
aggiungono le uova, prima i tre rossi poi le chiare montate mescolando 
adagio. Ho escluso il burro per renderlo più soffice e l'ho cotto nel forno 
da campagna entro a uno stampo liscio unto e ingrassato. 

Gli sformati poi di erbaggi; di finocchi, carciofi, spinaci ecc. sono 
tutt'altra cosa perché questi non hanno bisogno di montare; si cuociono 
a bagno maria come si vede nel mio libro ove ne sono registrati molti. 
Avrei piacere che Ella provasse spesso dei piatti in cucina; chi sa che 
allora non mi rammentasse compassionevole, anzi e non dicesse: chi sa 
quanto sarà impazzito quel pover uomo per trovare le dosi precise cioè 
approssimative di tante pietanze. I miei rispettosi pensieri alla famiglia 
ed a Lei tante cose. 


Devotissimo Suo 


Pellegrino Artusi” 


7EG, Lettere in entrata, Artusi 2 a Olindo Guerrini. 
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Firenze, 17 maggio 1901 


Stimatissimo Signor Guerrini 

Si vede che Ella pensa a me e me ne compiaccio, ma io sono adirato 
con Lei e sa il perché? Perché la sua dilettevole e tanto invocata Musa, 
la quale ha dato non dubbie prove di primeggiare in cartoline, si tace da 
troppo lungo tempo e troppo si fa desiderare. 

La ringrazio delle ricette che mi suggerisce e le proverò. Ora devo prova- 
re la conserva di rose che, pel suo profumo speciale, spero sarà aggradita 
dalle Signore. 

È cosa forte questa, della cucina, che non finisce mai perché vien fuori 
sempre qualche cosa di nuovo. Giorni or sono furono fatti gli spaghetti 
col sugo delle seppie e chi poteva credere che da questo prodotto, dei 
più triviali del mare, potesse uscirne una buona minestra e un piatto di 
pesce di non difficile digestione? 

Della vita ho avuto la parte mia quindi mi posso contentare quanto a 
salute. Mi auguro e spero che la sua cara famiglia stia tutta bene. Me la 
saluti cordialmente ed Ella mi tenga sempre presente alla sua memoria, 
che lo avrò caro di molto e la riverisco 


Devotissimo Suo 
Pellegrino Artusi’ 
Firenze, 19 maggio ’901 
Stimatissimo Signor Guerrini 
Non può mai credere quanto mi sia stata di grande sorpresa la sua Car- 
tolina. È un ricordo che conserverò ben caro. 
Eccole la ricetta degli spaghetti colle seppie. Alchuni (sic) vi lasciano 
l'inchiostro, ma questo faccendo (sic) bruttura, io lo escludo. 
Tanti ringraziamenti e saluti cordiali a Lei e a tutta la famiglia 
Devotissimo Suo 
Pellegrino Artusi? 


8FG, Lettere in entrata, Artusi 3 a Olindo Guerrini. 
9 FG, Lettere in entrata, Artusi 4 a Olindo Guerrini. 
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Firenze, 28 dicembre ‘902 


Stimatissimo Signor Guerrini 

Da molto tempo desideravo le notizie di Lei e della sua famiglia, ma per 
non seccarla ho aspettato fino a questi giorni che il buon uso vuole di 
farsi vivi reciprocamente i conoscenti e gli amici. Si compiaccia dunque 
di farmi sapere se Lor Signori stanno bene come spero. Io, benché sia 
molto sensibile al freddo, mi contento e per ora passo meglio l’inverno 
che non fu l’anno scorso. 

L’ultimo suo scritto, a me diretto, porta la data di un mese fa del quale 
credo di non averla mai ringraziata, sebbene lo aggradissi moltissimo, 
perché mi indicava il modo di togliere al pesce di valle il sito del fango 
della qual cosa terrò buon conto se avrò la fortuna di pubblicare la 7a 
edizione del mio libro di cucina. 

Mi rammenti alla sua cara famiglia ed augurando loro buona fine e un 
lungo corso di anni felici mi confermo suo 


Ammiratore 


Pellegrino Artusi’? 


(Firenze) 31.12.902 


Stimatissimo Signor Guerrini 

La sua affettuosa lettera mi è giunta carissima. Mi congratulo col suo 
signor figlio del felice esito de’ suoi studi scientifici. Chi di gallina na- 
sce...con quel che segue. Può credere con che gioia li avrei veduti a 
Viareggio, ma quello fu un viaggio troppo ardimentoso e da mettere alla 
prova qualunque più bravo ciclista. Che mi canzona? Lasciamo star Lei 
che è un veterano in quell’esercizio, ma il giovane figliuolo! Grazie della 
ricetta delle polpette. Le proverò. Di nuovo felici auguri 


Pellegrino Artusi"! 


10 FG, Lettere in entrata, Artusi 5 a Olindo Guerrini. 
1! EG, Lettere in entrata, Artusi 6 Cartolina postale a Olindo Guerrini. 
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Si può concordare con Clotilde Bertoni, curatrice del carteggio fra Be- 
nedetto Croce e Corrado Ricci, quando constata, fra le «vistose differenze» 
che caratterizzano i due corrispondenti, l'ulteriore «dislivello scavato fra 
loro dal tempo»: da una parte il peso culturale e la ricchissima bibliografia 
riguardante Croce nel Novecento, dall'altra — per Ricci — «dopo una vita 
alla ribalta» un lungo oblio, scalfito da qualche commemorazione, «da cui 
lo ha tratto solo di recente un’intensa ripresa d’interesse»,! ovviamente so- 
prattutto d’area storico-artistica, mentre rimane più in ombra la possibilità 
di un discorso critico sul Ricci giovane, letterato ed erudito bibliotecario. 

Il fatto è che la cesura fra le due prospettive culturali della sua vita è 
un frutto della volontà dello stesso Ricci maturo: nel pieno della carriera 
di alto funzionario delle istituzioni artistiche e poi di Senatore del Regno 
non senza approdi fascisti (fu come è noto fra i firmatari del Manifesto del 
1925) il Ravennate prende le distanze soprattutto da quella fase giovanile 
che ha il suo centro nel tessuto letterario, erudito ma scapigliato, degli 
anni bolognesi alla Biblioteca Universitaria, proprio l’epoca del più vivo 
gemellaggio con Guerrini-Stecchetti. Nella garbata e acuta versione che di 


! Carteggio Croce-Ricci, a c. di Clotilde Bertoni, Bologna, il Mulino, 2009, pp. VII- 
VIII, in particolare le note 4 e 5 con esauriente bibliografia, dalla quale indichiamo in 
specifico D. DOMINI, Corrado Ricci nella cultura italiana fra Otto e Novecento, «Il Lettore 
di provincia», LXXV, 1989, pp. 3-20 e G. Bosi MaramoTTI, Gli anni bolognesi di Corrado 
Ricci, «Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa», Cl. Lettere e Filosofia, Serie IV, 
vol. 5, n. 2, 2000, pp. 489-499. 
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questo aspetto dà Augusto Campana nella ‘voce’ dedicata al Ricci nell’ £n- 
ciclopedia Dantesca è utile leggere il seguente passaggio: 


Già a Ravenna accanto allo zio Adolfo Borgognoni, e più a Bologna, 
vicinissimo anche per ragioni di ufficio al conterraneo Olindo Guerrini, 
nella stima del Carducci e inserito nel vivace ambiente letterario bolo- 
gnese, il Ricci partecipò lungamente alla letteratura militante. Più tardi 
abbandonerà e, vecchio, rifiuterà nettamente gli esercizi poetici della 
giovinezza. 


A darne del resto testimonianza diretta è la stessa nota autobiografica 
e introduttiva all’elenco delle proprie pubblicazioni stesa dal Ricci un anno 
prima della morte e edita poi nel 1935 nel volume In memoria di Corrado 
Ricci: 


Il mio primo stampato è del 1864, ossia di cinquantasette anni or sono, 
e, com'è facile indovinare, data la mia età d'allora, contiene versi! Ora, 
non solo io l'ho escluso dalla bibliografia, ma (salvo il Giobbe poema 
umoristico, scritto in collaborazione con Olindo Guerrini) ho esclusa 
ogni altra indicazione di “poesie” (ahimè, quante!) che pubblicai lungo 
trent'anni col solo risultato di vergognarmene per altrettanti [...] Per- 
ciò, messa da parte la malinconica produzione di versi, la mia bibliogra- 
fia comincia dal 1877. 


Per l'avvio del percorso scientifico e professionale di Ricci era stato 
determinante l’incontro con Carducci, che gli aveva suggerito indirizzi di 
ricerca letteraria e lo aveva segnalato al Ministro dell’Istruzione Guido Bac- 
celli per un posto di assistente bibliotecario nel 1882. Proprio queste due 
circostanze — la frequentazione della vivace cerchia carducciana e l’entrata 
nella Biblioteca Universitaria bolognese — avevano del resto determinato 
il sodalizio con Olindo Guerrini, suo superiore nella pratica bibliotecaria 
e ben presto complice di scorribande letterarie serie (gli Studi e polemiche 


? A. Campana, Corrado Ricci, in Enciclopedia Dantesca, Roma, Istituto della 
Enciclopedia italiana, IV, 1973, pp. 906-907. 

3 Cfr. In memoria di Corrado Ricci: un saggio inedito, nota delle pubblicazioni, scritti 
di amici e collaboratori, a c. del R. Istituto d’Archeologia e Storia dell'Arte, Roma, Arti 
grafiche Elli Palombi, 1935, pp. 12-13. 
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dantesche volti a confutare le eccentriche proposte di esegesi dantesca di 
Vittorio Imbriani usciti nel 1880) e facete (i Sonetti e il Giobbe fatti circo- 
lare sotto il nome di Marco Balossardi e concepiti come irrisione anticipata 
di un’opera di Mario Rapisardi). 

Ma ancora prima, negli anni del percorso universitario nella Facoltà 
di Giurisprudenza, il Ricci si era giovato della straordinaria fama poetica 
acquisita da Guerrini-Stecchetti con la pubblicazione presso Zanichelli di 
Postuma nel 1877: aveva infatti ottenuto una rapida pubblicazione presso 
l'editore bolognese sia della novella poetica Amore e morte (1879) sia di una 
raccolta di versi dal titolo / miei canti, del 1880; tramite poi la presentazio- 
ne di Olindo, la sua firma di saggista era entrata nelle pagine di riviste di 
peso nazionale come «Cronaca bizantina», «Illustrazione italiana» e «Nuova 
Antologia». D'altra parte, nel 1879, i due amici avevano convinto l'editore 
Nicola Zanichelli a pubblicare a dispense l’imponente Istoria di Romagna 
di Vincenzo Carrari che si trovava manoscritta nella Biblioteca Classense 
di Ravenna. Nella cedola d’associazione diffusa dall’editore, datata 1 marzo 
1880, si preannunciavano tre volumi dalle 500 alle 600 pagine cadauno.‘ 

Intorno a tali e ben noti cenni biografici di superficie occorre peraltro 
sostare per aggiornare il quadro del cosiddetto “periodo bolognese” di Ric- 
ci alla luce di nuovi studi, come quelli raccolti nel 2008 nel catalogo della 
mostra presso il Museo d'Arte di Ravenna La cura del bello. Musei, storie, 
paesaggi per Corrado Ricci: fra questi spicca, per i nostri scopi, il tentativo 
di Marco A. Bazzocchi di lavorare al profilo di Ricci, finora molteplice e 
dunque sfuggente per la complessa pluralità dei suoi interessi, partendo 
dall'ipotesi che «una radice letteraria sia comunque rimasta ben piantata 
nella costituzione dello studioso» e che anche la seconda fase rivolta all’ im- 
pegno storico e istituzionale in campo artistico poggi sull’originario gusto 


4L’intricata vicenda dell'edizione, che in realtà non vide mai la luce, è ricostruita 
in: Vincenzo CARRARI, /storia di Romagna, edizione a c. di Umberto Zaccarini; con 
ulteriori note di Olindo Guerrini e Corrado Ricci tratte da un manoscritto autografo testè 
ritrovato; prefazione di Augusto Vasina, Ravenna, Libreria antiquaria Tonini, 2007, pp. 
XXXII-XXXIV; l’apparentemente unico superstite esemplare della tiratura, già posseduto da 
Ricci, si conserva nella Biblioteca Classense di Ravenna, con la segnatura III Sala Ricci, 
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dell'immagine, della scrittura ornata e del racconto e su un rapporto storia- 
memoria-evocazione per immagini che si avvicina al simbolismo.’ 

Si tratta di un'ipotesi che va ad armonizzarsi opportunamente con al- 
tri ulteriori documenti che non mancano di illuminare meglio non solo gli 
anni bolognesi di formazione del Ricci ma anche la figura di Olindo Guer- 
rini nel contesto di un intreccio di relazioni, in particolare quella intensa 
fra Ricci e Rubbiani, che disegnano meglio forme ed esiti dell’erudizione 
neomedievalista della cerchia carducciana:° perché in fondo la grande e 
discussa stagione dei restauri di Rubbiani non aveva forse a che fare con le 
immagini sognanti della «bellezza antica» cantate per piazza Maggiore da 
Carducci? 

La ricognizione documentaria indica tre articolazioni emergenti nel 
panorama emiliano-romagnolo e specificamente felsineo dell'età carduc- 
ciana: l’esperienza delle Deputazioni di Storia Patria, l’organizzazione a 
Bologna delle celebrazioni dell’ottavo centenario dell’Alma Mater Stu- 
diorum in collegamento con l’Esposizione emiliana del 1888, l’indirizzo 
architettonico neomedievale e neorinascimentale che fa capo all’attività 
di restauratore — ma il termine è riduttivo — di Alfonso Rubbiani, vero e 
proprio riassetto, per non dire interpretazione e riscoperta in chiave spet- 
tacolare del perimetro storico bolognese. Alla luce degli studi recenti sul 
Ricci accennati sopra e di convegni e pubblicazioni svolti lungo il 2013 
per il centenario della morte di Rubbiani in occasione dei quali Ferruccio 
Canali ha avviato la verifica del carteggio Ricci-Rubbiani, risulta che in 
tutti tre gli aspetti segnalati la partecipazione di Ricci costituì l'elemento 
attivo di uno sviluppo culturale d’altra parte non estraneo agli interessi 
eruditi del Guerrini, collocabili quindi a loro volta in un più preciso e 
ampio contesto di curiosità, indagini e indirizzi ideologici connessi col fer- 


5M. A. BazzoccHI, Le immagini di un sogno: Corrado Ricci, le radici bolognesi e la 
scrittura per l’arte, in La cura del bello. Musei, storie, paesaggi per Corrado Ricci, a c. di A. 
Emiliani e C. Spadoni, Milano, Electa, 2008, pp. 45-57. 

© Si rinvia alle Giornate di studio su Alfonso Rubbiani del 28 ottobre e 28 novembre 
2013, a c. di P. Monari, Bologna, Bononia University Press, 2015, in particolare 
all'intervento di Ferruccio CanALI, Alfonso Rubbiani e Corrado Ricci “amicissime le 
questioni bolognesi, nonché al più recente lavoro di Canali, Alfonso Rubbiani, Camillo Boito 
e Corrado Ricci amicissimi. Una triangolazione culturale virtuosa tra storiografia e restauro. 
Gli epistolari inediti, «Ravenna Studi e Ricerche» XXII, I, 2015, pp. 199-264. 
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vido clima bolognese dei vent'anni finali del secolo diciannovesimo, in una 
chiave peraltro assai personale, filologicamente rigorosa ma, per così dire, 
intellettualmente e “politicamente” umoristica. Per dare un'idea di quanto 
ancora può emergere da certi accostamenti giudiziosi, si ascolti Giovanna 
Bosi Maramotti nel suo lavoro del 2000 sugli anni bolognesi di Ricci: 


Le lettere di Toschi e Cantalamessa [a Ricci] si soffermano troppo sulla 
pittura del Trecento o su pittori minori del Cinquecento per non lasciar 
intravedere una pronta reazione a temi a lui cari. Anche quando, ad 
esempio, Toschi vuol convincere Guerrini, tramite Ricci, che la pittura 
del Quattrocento non è da meno della scultura, avvertiamo che tra i 
“bibliotecari” bolognesi c'era stato un discutere, che le arti figurative 
rientravano nell’ambito dei loro interessi. A meno che Guerrini — si po- 
trebbe anche sospettare — non si fosse divertito a scandalizzare il buono 
e ingenuo Toschi, proclamando la sua preferenza per la scultura.” 


Quanto alla Regia Deputazione di Storia Patria per le Provincie di 
Romagna, andrà ricordato che una decisione di livello ministeriale aveva 
stabilito che la sua sede fosse a Bologna cosicché, pur non essendo mancati 
problemi legati alla distinzione fra Romagna “vera e propria” e Romagna 
“bolognese”, le questioni bolognesi trattate sugli Atti e Memorie della De- 
putazione finivano per diventare automaticamente questioni romagnole: e 
non sarà un caso che il bolognese Rubbiani affronti poi questioni roma- 
gnole o che Guerrini, ma in parte anche il Ricci giovane, vivano intellet- 
tualmente l’esperienza della doppia “patria” ravennate e bolognese. 

Ma è la centralità cronologica, ideologica e mediatica della celebra- 
zione dell’anniversario dello Studio che balza all'attenzione con nettezza, 
se solo si considera la carrellata degli eventi, per la gran parte frutto di 
una serie di brillanti intuizioni e di una onnipresente regia del Carducci 
e dell’entourage di giovani intellettuali che lo circondavano. In un clima 
allora di nobile conciliazione fra localismo e nazione, Carducci e il Rettore 
Capellini stringevano l'alleanza per una coraggiosa strategia di promozione 
delle sorti sempre trascurate dell’Università, cogliendo la duplice occasione 
della progettata Esposizione emiliana del 1888 e del suggerimento fornito 
proprio da Corrado Ricci con le sue ricerche di biblioteca e d’archivio 


"Bosi MaraMOTTI, Gli anni bolognesi cit., p. 496. 
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intorno alla possibilità di considerare il nono decennio dell’ Undicesimo se- 
colo come collocazione cronologica probabile della fondazione delle scuole 
di diritto di Irnerio. Si trattava di avviare la celebrazione solenne dell’ot- 
tavo centenario della nascita dell’ Ateneo, con festeggiamenti analoghi a 
quelli di poco precedenti di Leida (1857), Uppsala (1877), Edimburgo 
(1882), Heidelberg e Graz (1885), sedi tutte in cui mai si era mancato di 
ricordare la primogenitura di Bologna e il retaggio trasmesso verso il Nord 
dall’Alma Mater.* 

Così, l'istituzione universitaria bolognese viene individuata come 
punto culminante in termini ideologici e soprattutto, come si direbbe 
oggi, mediatici, di una prassi culturale che dagli anni Sessanta del secolo 
risorgimentale cerca nelle memorie municipali le necessarie radici di una 
storia nazionale da costruire, in particolare attraverso lo strumento delle 
Deputazioni di Storia Patria. Queste ultime erano state fondate nella con- 
sapevolezza che la vicenda storica della Penisola era una lunga continuità 
cittadina sempre tendente all'autonomia municipale e ad un'identità che si 
manifestava anche nelle forme simbolicamente localizzate della devozione 
e del culto. Ne consegue direttamente che volgersi a memorie municipali 
significava, nel mondo italiano, fare necessariamente del medievalismo e 
nel caso bolognese del neogotico, anche quando ci si attribuisse su base 
archeologica una fondazione romana primigenia, a causa dell’ideologia 
continuista e provvidenzialistica con cui si perseguiva quella patente di 
antichità nel riassetto cristiano del retaggio classico. 

D'altra parte, l'energia propulsiva del modello municipale italia- 
no, sia nella declinazione oligarchica che in quella signorile, come già il 
Burckhardt aveva în nuce intuito, sta alla base della Kultur del Rinascimen- 
to in Italia, rendendo spesso arduo agli esegeti il compito di identificare 
una soglia che attesti il discrimine certo di una prima età moderna sempre 
più laica e classicista, traccia non sempre facile da seguire nella duttile con- 
tinuità della struttura socioculturale urbana. Il gioco dialettico di queste 
tensioni ideali sempre compresenti serve anche a spiegare come possano 


8 Per la bibliografia sul Centenario mi si permetta di rinviare a L. QUAQUARELLI, 
Lettura ottocentesca del Quattrocento bolognese: ricerca erudita ed evocazione pittorica, in 
Municipio, Nazione ed Europa fra l'età di Mazzini e l'età di Carducci, a c. di I. Calisti, L. 
Quaquarelli, Bologna, I libri di Emil, 2008, pp. 35-51. 
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coincidere, nella realtà culturale italiana, medievalismo classicista e roman- 
ticismo: se negli stessi anni dell'Ottocento maturo Carducci non fu certo 
meno medievalista di Camillo Boito, vorrà dire allora che il medievalismo 
municipale italiano poteva anche leggere senza soluzione di continuità me- 
dioevo e umanesimo, cogliere cioè gli intrecci di un retaggio complesso ma 
ininterrotto fra Dante e Ariosto, o segnalare nell'interesse medievale per il 
passato romano i segni precoci della renovatio umanistica. 

Sullo scorcio degli anni Ottanta si è ormai al culmine di una prassi 
culturale in cui si è riconosciuta la reinvenzione della storia su scala loca- 
le, operata a partire da una documentazione erudita che la Scuola storica 
indica metodicamente in accordo col generale clima positivista dell’area 
scientifica ma anche seguendo un retaggio settecentesco tràdito con gran- 
de forza nei territori muratoriani. Nella cerchia carducciana il rigore della 
verifica filologica sembra però spesso sostenuto da entusiasmo ideologico, 
e prospettato pedagogicamente in forme di alta divulgazione sviluppata 
sempre più in una prospettiva spettacolare comprendente illustrazione, fo- 
tografia e soprattutto ambientazione architettonica. Di questo clima Ricci 
fu un protagonista, autore di alta divulgazione nelle Guide di Ravenna e 
di Bologna,” membro dal 1883 insieme con Carducci e Rubbiani della 
Deputazione di Storia Patria per le Provincie di Romagna sita a Bologna, 
responsabile dell'invenzione documentaria del Centenario dell'Ateneo, 
consigliere esperto di Rubbiani nel restauro del 1886 delle tombe dei glos- 
satori presso la Chiesa di San Francesco, restauro collegato alle celebrazioni 
universitarie. 

Dopo il grande rito dell’Ottocentesimo compleanno dello Studio del 
1888, che pone il medievalismo bolognese sul palcoscenico della nazione 
intera, la Bologna del Carducci e dei suoi sodali, fra i quali si distingue 
per la progettazione architettonica il Rubbiani, diventa la fucina di una 
storia municipale “medievalistica” che rispecchia le vicende dissepolte dagli 
archivi nel revival neogotico dei restauri, in un'ambientazione mitico-pa- 
tetica romanticheggiante ma classicista per il ruolo che in tale costruzione 
ideologica assume la retorica umanistica carducciana. 

Su questi fondamenti si regge l’immagine che la città si è data nello 


°C. Ricci, Ravenna e i suoi dintorni, Ravenna, A. e G. David, 1878; ID., Guida di 
Bologna, preceduta da un cenno storico di C. Albicini, Bologna, Zanichelli, 1882. 
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scorcio ottocentesco: ma di questa immagine occorre ora ricercare l’effetto 
speculare nello sguardo e nella mente di Olindo Guerrini perché solo così 
si coglierà il senso del suo legame profondo ma complesso con Corrado 
Ricci: per questa verifica conviene avvalersi in prima istanza di una rico- 
gnizione sui lavori che i due sodali composero e firmarono a quattro mani; 
né si potrà ignorare il suggerimento che proviene da altre pagine di questo 
«Antichi e Moderni» a proposito di una predisposizione di Olindo a legge- 
re in chiave neogotica il Medioevo gastronomico di cui si occuperà a partire 
dal 1884. Poi, cogliendo l'occasione di poter leggere e pubblicare il mani- 
polo di lettere di Corrado Ricci reperite nel Fondo Guerrini bolognese (fra 
le migliaia di missive dirette a Olindo nell’arco della sua vita e per pianger- 
ne la morte, da una galleria ricca e interessante di corrispondenti), varrà la 
pena commentarle opportunamente, giovandosi fra l’altro, per alcune di 
esse, della possibilità di metterle in collegamento e dunque renderle come 
in origine “corrispondenti” con alcune risposte (o proposte) di Guerrini, 
conservate nel prezioso Carteggio Ricci della Biblioteca Classense di Ra- 
venna, pubblicate nel 1995 da Giovanna Bosi Maramotti.!° 

Ricordiamo allora che Olindo Guerrini e Corrado Ricci cofirmarono i 
seguenti titoli che elenchiamo in ordine cronologico di stampa: gli Studi e 
polemiche dantesche, Bologna, Zanichelli, 1880; nello stesso anno e con lo 
stesso editore prende l'avvio l'impresa di pubblicare la cinquecentesca Zsto- 
ria di Romagna di Vincenzo Carrari, che però si arresta nel 1884 all’ottavo 
foglio di stampa, anche per la morte improvvisa di Nicola Zanichelli;"! 
sotto lo pseudonimo di Marco Balossardi, esce il Giobbe, Milano, Treves, 
1882; segue la pubblicazione per le nozze Rava-Baccarini di un manipolo 
di lettere inedite di Ludovico Antonio Muratori, Ravenna, Tipografia Na- 
zionale di E. Lavagna, 1884; ancora per Zanichelli in occasione delle nozze 
Mosso-Treves nel 1885 escono Le vite degli eccellenti capitani di Cornelio 
Nepote tradotte da Matteo Maria Boiardo con commento e introduzione 
dei due sodali; a seguire X libro dei colori: segreti del secolo XV, Bologna, 
Romagnoli Dall’ Acqua, 1887 e, nello stesso anno, per la Regia Tipografia 
di Bologna, il Diario bolognese di Jacopo Rainieri. Ricci e Guerrini saranno 


10 G, Bosi MARAMOTTI, Lettere inedite di Olindo Guerrini a Corrado Ricci (Biblioteca 
Classense), «I quaderni del Cardello» V, 1995, pp. 157-208. 
!! Cfr. CARRARI, Istoria di Romagna cit., pp. XXXII-XXXIV. 
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ancora insieme, nel folto di una pattuglia di letterati e vignettisti fra i quali 
spicca Augusto Majani, nell’impresa del periodico umoristico «Bologna 
che dorme» che uscì per due anni fra 1898 e 1899 quando la stagione bo- 
lognese di Corrado Ricci, impegnato ormai nell'attività museale e di tutela 
artistica e dal 1898 responsabile della Pinacoteca di Brera, era conclusa. 

Per gli scopi della nostra ricognizione, sono utili due considerazioni: da 
un canto è evidente, dagli Studi e polemiche del 1880,” che il taglio del danti- 
smo dei due colleghi è comune ed è caratterizzato non da riflessioni esegetico 
testuali o da valutazioni estetiche, ma da un costante interesse biografico- 
ambientale soprattutto indirizzato sullo scorcio ravennate dell’esistenza del 
Poeta. Si può allora confermare che il dantismo è uno degli elementi chiave 
del medievalismo postunitario italiano, che rafforza l'esigenza del recupe- 
ro storiografico delle radici municipali della nazione contribuendo al suo 
manifestarsi nella prospettiva di evocazione ambientale di un immaginario 
cittadino visualizzato da opportuni provvedimenti architettonici o di monu- 
mentalità scultorea. Guerrini è dunque al fianco di Ricci in questa tempe- 
rie, e solo molto più tardi nell'esperienza matura dei Sonetti romagnoli potrà 
manifestare un rapporto per così dire diretto con il testo dantesco tramite 
prestiti ed echi di recente studiati da Franco Gabici.'5 

Più articolato il giudizio da esprimere sull'attività erudita comune col 
Ricci lungo il 1887, dunque in fase di raccolta del dossier documentario 
per la realizzazione del progetto dei festeggiamenti per l'VIII centenario 
dell’Ateneo felsineo. In questo caso si tratta soprattutto dell’indagine che 
porta ad analizzare e pubblicare il Diario bolognese di Jacopo Rainieri: è 
evidente che il comune impegno editoriale intorno a materiale cronachi- 
stico municipale condotto in quel passaggio cronologico non doveva essere 
estraneo alla raccolta di pezze d'appoggio documentarie per l’evento in- 
torno al quale ormai l’intera città e l’Università in particolare dibattevano, 
spesso dividendosi in vere e proprie fazioni contrapposte. 


12 Gli Studi comprendono cinque saggi così attribuiti: Menghino Mezzani di Corrado 
Ricci, Ser Piero Giardini di Olindo Guerrini, Ancora di Ser Piero Giardini di Olindo 
Guerrini, Sempre di Ser Piero Giardini ed altre cose di Olindo Guerrini, L'ultimo a comparir.. 
di Corrado Ricci, che firma anche i due saggi in appendice: La prima copia della Divina 
Commedia e Gotto cronista ravennate del sec. XIV. 

BE Gagici, Echi danteschi nei Sonetti romagnoli di Olindo Guerrini, «Bollettino 
dantesco. Per il settimo centenario» n. 3, settembre 2014, pp. 121-124. 
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Per ricostruire con buona attendibilità la posizione effettiva, e ovviamente 
disincantata e sempre sull'orlo della canzonatura ironica e autoironica, 
del bibliotecario poeta conviene sentire direttamente la sua voce prelevata 
dal gruppo di lettere a Corrado Ricci legate a quello scorcio cronologico: 
partiamo dalla lettera del 16 maggio 1887 che, autorizzando il dipendente 
Ricci a rimanere assente dalla Biblioteca Universitaria per un attacco di 
febbri tifoidee, passa a comunicare notizie varie fra le quali una di precipuo 
nostro interesse: 


Qui nulla di nuovo, oltre che la fausta e felice notizia che il Ministro 
ha rifiutato ogni e qualunque sussidio pel Centenario di Pepo, primo 
inventore della chiave inglese. Al che aggiungendo il ritorno del Rettore 
elettivo, comincio a sperare che questa enorme vescica sgonfierà e si 
ridurrà alle ridicole proporzioni della distribuzione dei premi Vittorio 
Emanuele. Quod erat in votis, e in tal caso mi farò un maligno dovere di 
assistere fino alla fine, e magari di applaudire." 


Si viene a sapere inoltre da un’altra missiva senza data ma di circa un 
mese dopo (21 giugno 1887)! che Cesare Albicini e Giovanni Capellini, 
due dei docenti entusiasti fautori del Centenario, sono molto preoccupati 
per l'assenza del Ricci, considerato indispensabile per l’organizzazione del 
festeggiamento. Si colloca invece probabilmente in una data di maggio 
1888 la lettera priva di indicazione cronologica che rende noto l’intreccio 
fra vicenda del Centenario ed elezioni rettorali: 


[...] Ma la più bella commedia è il centenario. Ti ho spedito «La Patria» 
colla lettera del Martello. Il Damiani e comp. vista la elettività del Ret- 
tore, vorrebbero sbarazzarsi del Capellini. Il competitore era il Villari, 
che voleva dire, per loro, de male in pejus. Ma il Villari, avendo anche 
lui sulle corna il Capellini, si è risolto ad appoggiare una candidatura di 
conciliazione, purché Capellini sia fuori; e la terna sarebbe così compo- 
sta: Albicini-Loreta-Ruffini. Ma siccome alcuni, per la baracca del Cen- 
tenario, credono necessario il Capellini e perciò lo voterebbero anche 
senza averne voglia, bisogna rimandare il Centenario, probabilmente 
alle famose calende greche. La lettera del Martello è la prima mossa, 


14 Bosı MARAMOTTI, Lettere inedite di Olindo Guerrini cit., p. 171. 
!5 Ivi, pp. 172-173. 
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forse però prematura. Comunque, c'è un forte moto di opposizione al 
sullodato Centenario ed a Pepone; ma non so però se ci riusciranno: 
non già a mandare all’aria il Centenario che, non essendoci soldi, è un 
pallone ignominiosamente sgonfiato (con mio gran dispiacere!!); ma, 
dico, a mandar per aria il Capellini [...] Ma le chiacchiere intanto sono 
molte ed io ricevo nel mio vasto seno le confidenze, gli sfoghi ecc. e 
me la godo. Oh se me la godo!! Sento che per queste ore di svago ho 
un debito di gratitudine col Centenario, e finirò col contribuire (25 
cent.) pel monumento d’Irnerio, quel maiale che inventò lo studio delle 
leggi perché io sciupassi quattro anni a non studiarle [...] Capellini ha 
risposto nella «Gazzetta», molto fiaccamente e senza firmare. Ferve la 
burrasca tra i professori e spero bene di vederli scendere a qualche ba- 
ruffa. Ora fai il pentito!! E non consideri di quanti mali sei stato cagione 
colla tua memoria! [...] Dove sono andati i tuoi begli entusiasmi per 
Pepone e il Centenario? Rinnegato!!! Gaudenzi trionfa e mi ha detto 
sabato, con aria di scherno, che il Denifle ha trovato i più vecchi Statuti 
dello Studio e che li compriamo perché sono stampati in non so quale 
rivista tedesca.!° 


Infine in un’altra missiva con data congetturabile del 30 agosto 1887: 


duolmi di amareggiarti ancora l’esistenza. Ma trattandosi del Centena- 
rio, di cui sei tanto colpevole, ti sta bene e lo faccio con voluttà. Mala- 
gola stamane [...] mha detto con aria di serietà che uno studioso (?) ha 
trovato in Archivio che dei Pepo legisti, a quell’epoca ce n'erano tre. Lo 
diceva sul serio. Ma la notizia è seria? Me lo auguro.” 


Sempre senza data ma nei pressi delle altre congetture, per le ricadute 
sulla Biblioteca e per il coinvolgimento diretto del Guerrini nel fornire 
edizioni utili al tema: 


Null’altro di nuovo se non i pettegolezzi del Centenario, che per me 
sono una fonte inesauribile di letizia. Essendo in rivoluzione tutte le 
tipografie di Bologna e non potendo più resistere alla seccatura dell’an- 
dirivieni dei tipografi, tutta la Biblioteca è occupata a correggere stampe 


16 Ivi, pp. 177-178. La datazione congetturale emerge dal riferimento all'articolo che 
compare sul quotidiano «La Patria» il 21 maggio 1887. 
V Ivi, pp. 183-184. 
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per conto tuo. Io correggo solo quelle che dovranno uscire in collabora- 
zione, cioè il Diario del Rainieri e il Libro dei colori.” 


Lo scorcio municipale, bibliotecario e universitario che esce da queste 
righe è uno strumento privilegiato per misurare il clima di quel movimen- 
tato periodo bolognese fra i più ricchi e vivaci del mezzo secolo carduc- 
ciano e, si può ben dire, stecchettiano, che fece di Bologna una capitale 
nazionale e internazionale per la storia della cultura e per la poesia. Viene 
dunque da chiedersi in che misura l'immersione per anni di Corrado Ricci 
in questa temperie, fra Carducci, Guerrini e Rubbiani, abbia contribuito a 
fare di lui — per tramando positivo o per distacco reattivo — una personalità 
intellettuale destinata a segnare radicalmente nelle Istituzioni dell’arte il 
primo trentennio del Novecento. Qualche risposta almeno parziale a que- 
sto interrogativo rampolla sicuramente dalle sue lettere all’amico Olindo 
che ci accingiamo a trascrivere e commentare, constatando che in ogni 
caso da queste pagine private esce l’immagine di un legame d’amicizia che 
sul piano umano continua ad agire in profondità. 


XX * 


Avvertenza 


La trascrizione è in tutto fedele agli originali: sono state mantenute la 
punteggiatura, le virgolette, le abbreviazioni originali, tranne Carmo reso 
con Carissimo e Illmo con Illustrissimo; le sottolineature sono state rese 
con il corsivo. Le lettere e le cartoline sono ordinate cronologicamente. Le 
indicazioni delle date sono state ricondotte a un criterio uniforme; quelle 
non indicate nelle missive sono ricavate dal timbro postale e riportate fra 
parentesi quadre; la dicitura s. d. contrassegna l’unica lettera non datata e 
non databile. 

Le annotazioni si limitano ad assolvere la funzione di migliorare la 
comprensione dei testi. 


!8 Ivi, p. 185. 
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1.1 Ricci a Guerrini! 


Ravenna, 19 luglio 1879 

Caro amico, Da una settimana circa sono stato preso da così forte nevralgia che 
io non posso più né scrivere né leggere, perché le vertigini mi tolgono la vista. 
Adesso per esempio ho trovata unanima candida, che scrive sotto mia dettatura. 
La necessità dello scriverti è per pregarti di fare qualche cosa per un vicino Lupo”? 
e vieppiù ti prego perché questa volta il giornaletto perde un collaboratore nella 
mia inerte persona. Ti scrissi ora non è molto una lettera intorno all’incisione del 
1285, ed a Pietro di Dante. 

Tu non mi rispondesti. Rispondi adesso, dimodoché possa trovare un po’ di 
sollievo dalle notizie de’ miei cari amici. Hai corretto la mia novella??! Zanichelli 
ha stampato le lettere Muratoriane con le mie note??? Io qua in questo basso 
fondo maremmano non so più nulla e non capisco più nulla. 

Una stretta di mano dal tuo 

Corrado Ricci 


Si desidera far l’animale Domenica prossima!” 


!° Fondo Guerrini (dora in poi FG), Ricci 1. Cartolina postale. È il testo con data 
più alta del gruppo. Durante gli anni di università Ricci era dunque già intimo amico e 
frequentava la famiglia. 

2° «Il lupo: esce quando gli pare, dice ciò che gli piace», giornale politico-satirico 
stampato a Ravenna, prima mensile poi di periodicità varia. La prima serie fu pubblicata 
fra settembre e novembre 1876; la seconda, di cui qui si discorre, fra gennaio e settembre 
1879. Le pubblicazioni proseguirono saltuariamente fino al 1888. Si veda G. RAVALDINI, 
Olindo Guerrini, Cesare Guerrini e la redazione de «Il Lupo», «Classense», XIV, 1983, pp. 
13-21; U. Pacanı, Olindo Guerrini uomo e poeta: originalità e debiti, Edizioni del Girasole, 
1996, p. 35. 

2! Si tratta di Amore e morte. Novella in versi, Bologna, Zanichelli, 1879. 

2 L, A. MURATORI, Scritti inediti, seconda edizione coll’aggiunta di LXIV lettere, a c. 
di Corrado Ricci, Bologna, Zanichelli, 1880. 

23 Si... prossima! scritto in verticale sul bordo sinistro. 
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1.2 Guerrini a Ricci” 


[1879] 


Caro Ricci, 

due righe in fretta. Ti copio quel che mi scrive Baccarini:? 
«Potrei chiederti una grazia? Non far pubblicare il Lupo se non dopo l'elezione 
che ha luogo il 3 Agosto. Il farlo prima potrebbe essere un guaio. Confido ecc.» 

La tua novella corretta andò a Modena. Pochi giorni fa Zanichelli mi disse 
di aver perduto le bozze e me la fece corregger di nuovo, tanto che nella furia non 
feci che le correzioni tipografiche. Del resto va così. 

Scusa la mia pigrizia. Come va la tua salute? Scrivimi. 

Hai visto la Martinettata di Cesare? 

tuo O. Guerrini 


2. Ricci a Guerrini”9 
Ravenna, 25 luglio 1879 


Mio caro Olindo, 

Ecco che finalmente mi trovo in grado di scriverti da me. Ti dirò, per quanto 
mi?” scrivi nell’ultima tua, che io desiderava che il Lupo non si facesse, e se io 
tho dimandato? qualche verso, fu solo” per contentare le preghiere insistenti 


degli editori; adesso poi colle parole del Baccarini mi sono liberato di tutto, Te 


ne ringrazio proprio, proprio. Sarei curiosisssimo di vedere i versi di Cesare,5° 


fammeli spedire da Zanichelli! Il titolo è graziosissimo «Senza pretesa» e poi subito 
«sentenze» che contraddizione! Come a dire «Senza danari» e poi «ricchezza». 


2 G. Bosi MaRAMOTTI, Lettere inedite cit., p. 164. 

2 Alfredo Baccarini (1826-1890), uomo politico. Cfr. G. P. NrrTI, Alfredo Baccarini, 
in Dizionario Biografico degli Italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana (d’ora in 
poi: DBI), 5, 1963, pp. 4-8. 

26 EG, Ricci 2. Cartolina postale. 

7 segue parola depennata illeggibile. 

2 segue parola depennata illeggibile. 

2 solo aggiunto nell’interlinea. 

30 Cesare GUERRINI, Senza pretesa. Versi e sentenze, Bologna, Zanichelli, 1879. 
Direttore del prima ricordato «Il Lupo», con lo pseudonimo di Orlando Mitraglia pubblicò 
le Lettere critiche al Fanfulla della Domenica, Milano, Natale Battezzati, 1884; e Un altro po’ 
di mitraglia, Milano, Battezzati, 1884. 
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Che te ne pare? Fai quei due versi per Rava? Suo figlio avrebbe desiderio del 
tuo opuscolo sul Patrizio, come pure quel professore Dugnani che ti presentai 
a Ravenna. Se ne tieni due copie, mandamele. Hai veduto quel bel opuscolo di 
Borgognoni su Cielo Dal Camo? Se no, io te lo spedirò; ma te l'avrà certamente 
spedito lui stesso! Martinetti? mi fa l'amico Lê tétta cagôna, unt pè? Busnient e 
pobblica un poéma; e sarà bell?! 

Salutami Bassinone e digli che Domenica gli scrivo per la seconda edizione 
dei Morti. 

Un bacio ai tuoi bimbi, un saluto a te e a tua moglie. 

Tuo amico Corrado Ricci** 


3.1 Ricci a Guerrini 


Ravenna, 28 luglio 1879 
Caro Olindo 

Ti scrivo per una cosa che t'interessa. Da tre o quattro giorni cerco gli 
stornelli romagnoli e le novelle in versi, interessanti perché dell’età cavalleresche. 
Ne cantano anche molti in italiano. Vuoi che li trascriva? A quest'ora ne ho più di 
cinquanta, dei quali alcuni belli, ma solamente e costantemente di quattro versi: 
ad esempio: 
A ved i là in tla strè tre carra d'fén 
ma quella cl'è par d'nenz l'è de mi bên, 
a ved i là in tla strè tre carra d’zocch 


3! Adolfo Borgognoni, poeta, scrittore e critico letterario (1840-1893), zio del Ricci. Su di 
lui v. la ‘voce di P. Fasano, DBI, 12, 1971, pp. 768-770. L’opuscolo citato è A. BORGOGNONI, 
Cielo dal Camo, a proposito d'una recente pubblicazione, Firenze, Barbera, 1879. 

32 Gasparo Martinetti Cardoni (1825-1888), erudito ravennate, di frequente 
bersaglio polemico di Guerrini. 

3 Ugo Bassini (1852-1913), direttore degli uffici di segreteria dell’Università di 
Bologna, consigliere comunale e assessore, corrispondente di Ricci nel 1879. Bolognese, 
fra gli amici più cari di Olindo Guerrini, dedicatario di poesie (A Ugo Bassini, in Nova 
Polemica); fu anche poeta in proprio, con la raccolta (dedicata a Corrado Ricci) M libro dei 
morti, Ravenna, Fratelli David, 1880 e librettista (Eloisa d’Aix, melodramma lirico in tre 
atti, musica di Filippo Codivilla, parole di Ugo Bassini, Bologna, R. Tipografia, 1885). 

3 Tuo... Ricci scritto in verticale lungo il margine sinistro. 

35 FG, Ricci 3. Cartolina postale. 
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ma quella de mi bên l'è d'nenz a tott. 
e quest'altro 
A sent una ragneda i là a la longa 
um pè la mi sumara cl’am arsponda; 
a sent una ragneda i la d'travers 
um pè la mi sumara c'ajihò pers?’ 
Ci sono molte dirindeni, che era certamente un ballo 
Dirindena, so in tla stura 
E mi babb l'è andedi fura, 
la mi mama l'an vò ca balla 
Cmè mort la su cavalla... 
Sm muress la vacca e e bò 
Dirindena a ballarò. 
Credi ch'io segua questo lavoro? Quando verrò a Bologna ne potrei recare più di 
500. Scrivimi perché m'interessa. 
Cercane tu pure 
tuo Corrado Ricci 


3.2 Guerrini a Ricci?” 
29? luglio [1879] 


Carissimo 

Vanno benissimo, raccogline quante più centinaia puoi. In italiano, non 
importa se non sono interessanti. Raccogli tutto quel che trovi. 

Guarisci e credimi 

tuo O. Guerrini 

P. S. Borgognoni mi favorì il suo Cielo del Camo. Ringrazialo. 

Quel porco di Bassini ti prega di sollecitare la seconda edizione delle sue 
stupidaggini, che egli dice molto ricercate, ma non è vero. Egli è qui presente e ti 
saluta. 


3% Pubblicato dal Guerrini nella sezione Rispetti di Alcuni canti popolari romagnoli 
raccolti da Olindo Guerrini, Bologna, Zanichelli, 1880, p. 15. 
37 Bosi MARAMOTTI, Lettere inedite cit., p. 183-184. 
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4. Ricci a Guerrini’? 


Ravenna, 30 Luglio [1879] 

Carissimo Olindo 

Ho ricevuto sei copie novella da Zanichelli. Fammi se puoi il favore di 
pregarlo di mettermi la copertina gialla e non quella della liriche d’Oriani. Te ne 
sarei gratissimo. Ringrazialo. Ora lavorerò perché sto bene. Dì a Bassini che presto 
si farà seconda ediz.” 

In fretta tuo 


Corrado 


5. Ricci a Guerrini 
Ravenna 17 agosto [18]79 


Mio caro Olindo, 

T'ho voluto scrivere e perdonami. Ma vedi, immaginando io il tuo dolore 
per la perdita di quella carissima bambina, non ho risposto pure con biglietto alla 
partecipazione. Non molto prima io scrissi a Bassini per averne notizie. Egli non 
mi rispose, cosicché io stetti lungamente in pena, finché «La Patria» mi dette quella 
notizia che per me, ti parlo sinceramente, fu delle più dolorose. Cosa vuoi, averla 
conosciuta così vispa.... Ma basta, non torniamo sul triste. Solo ti prego di sforzarti 
a dominare il tuo dolore,** nella salvezza del tuo maschietto. Faresti un sommo favore 
al tuo amico Corrado a mandargli un ritratto della bimba ed a scrivergli anche due 
parole. Romanini Mondo" mi dice di salutarti e di dirti che anch'egli come padre è 
entrato in tutto il tuo dolore. [verso] Dunque mio caro Olindo, saluta la tua signora, 
bacia il piccolino e credi nella"? più schietta affezione del tuo 

Corrado Ricci 


38 FG, Ricci 4. Cartolina postale. 

3 Ugo Bassini, // libro dei morti, [seconda edizione con aggiunte], Ravenna, Fratelli 
David, 1880. 

4° FG, Ricci 5. Lettera. La primogenita di Olindo, Angiolina, morì a quattro anni. 

“ segue dep. raccolto. 

2 Sigismondo Romanini (1842-1922), corrispondente di Ricci fra il 1884 e il 1909. 
Ravennate, Direttore dell’Accademia di Belle Arti di Ravenna e dell’annessa Galleria dal 
1886. Bibl.: Gli enigmi di un dipinto: da Nicolò Rondinelli a Baldassarre Carrari, a c. di N. 
Ceroni, A. Fabbri, C. Spadoni, Ravenna, MAR, 2008, p. 100. 

8 segue dep. mia. 
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6.1 Ricci a Guerrini" 
Pradalbino,* 4 agosto [1884] 


Illustrissimo Signore, 

Plutarco nelle vite parallele d'Orlando Mitraglia* e del Barasa“ scrisse la 
famosa sentenza «La vacca ch'è stracca ecc. ecc.». Io non vorrei che la S. V. 
Illustrissima, imitando, come sempre, quel grande e le educande di Sorrento, 
ripetesse quella sentenza, senza versi, a mio riguardo. La S. V. Illustrissima sa con 
qual possente tuono mi suoni nell'animo la voce del dovere. Non v'ha pericolo 
ch'io non sfidi, quando un superiore, come la S. V. Illustrissima, mi comandi. La 
morte stessa non m'impaura (chéra lò.....) più. Ma che dico la morte? La stessa 
permanenza in biblioteca mi pare [c. 1 verso] agevol cosa! Se crede adunque 
necessaria la mia presenza telegrafi «a Bazzano per Pradalbino presso il signor 
Giuseppe Bassi» ed io mi farò un sacrosanto dovere d’abbandonare questo 
paradiso terrestre «donde il piano si mira e il monte e il mare» e discendere tosto 
ai fuochi di Bologna. Ma la S. V. Illustrissima sa meglio di me che il telegramma 
deve indicare l’assoluta premura (vedi parentesi superiore!) o l'avvicinarsi del 
nimico (questo massi[c. 2 recto]mamente) ché mi seccherebbe assai dargli 
documento in mano tale da offrir diritto a scemare la mia licenza mensile. La S. 
V. Illustrissima s'assicuri (cara lui...) che non è per la sentenza di Plutarco ch'io 
rimango qua alcuni giorni, ma per non mostrarmi scortese a insistenti preghiere. 
In caso poi di non troppa premura (car'a lo....) mi può scrivere «a Crespellano 
per Pradalbino presso ecc.» e la lettera mi giugnerà la sera e io ripartirò tosto 
anche se le stelle cadendo [c. 2 verso] invitassero al sonno. Per tal modo potrei 
essere a Bologna domani (mercoledì) a sera. Ma se la S. V. Illustrissima non sente 
l'assoluta necessità dell’opera mia (oh, lo protegga il cielo dalle mitragliate) lasci 


4 FG, Ricci 6. Lettera. Missiva appartenente al genere parodico burlesco in 
riferimento ai ruoli diversi dei due amici nella scala gerarchica delle funzioni bibliotecarie. 

5 Località del comune di Monte S. Pietro, nella collina bolognese. 

46 Pseudonimo di Cesare Guerrini, su cui v. infra. 

“ Forse da identificare con il patriota Andrea Barasa, guardiano di risaia che aiutò 
Garibaldi in fuga, come racconta ad esempio Primo UccELLINI, M generale Giuseppe 
Garibaldi sottratto dai patrioti ravegnani alle ricerche degli Austriaci nell'estate del 1849, 
Ravenna, Angeletti, 1868, pp. 32-34; cfr. La Romagna e Garibaldi, catalogo della mostra 
(Ravenna, Biblioteca Classense, 31 luglio-30 ottobre 1982), Ravenna, Longo, pp. 118, 
148. 
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ch'io viva fino a venerdì sera in queste aure benigne ove han goduto Giovanni 

dalla Casa, Pietro Bembo, Pietro Metastasio e quel Cosimo Gheri* vescovo di 
Fano che mal le abbandonò per gli oltraggi farnesiani! 

Posso io sperare? Oh, sì! La S. V. Illustrissima sia generosa verso il 

devotissimo servo 


Corrado Ricci 
6.2 Guerrini a Ricci? 
Bologna, agosto 1884 
N. di Prot. 696 Agosto 1884 


Risposta alla lettera 
4 agosto corr. 
Oggetto: 
La vacca 
ch'è stracca 
per lunga tenzone ecc. 


Chiarissimo Signore 
Nella scorsa giornata 

Ricevemmo la lettera in margine segnata 
E nel mattino istesso, per mezzo d’un procaccio 
Dal signor Bassi avemmo un curioso dispaccio. 
Dico curioso — Infatti è cosa molto strana 
ChElla lasci l'Ufficio per una settimana; 
Ed è più strano ancora, che recandosi fuori 
Ella si degni chiederne permesso ai Superiori. 
Quest Ufficio è convinto ch'Ella è un bravo impiegato, 
Pieno di molto zelo nel servire lo Stato, 
Ma, nello stesso tempo sa ch'Ella non fa nulla 


48 segue parola depennata illeggibile. 

® Si riproduce qui la risposta di Olindo su carta intestata («Biblioteca Regia della 
Università di Bologna»), letteralmente “per le rime” in quanto stesa in versi martelliani, 
pubblicata in Bosi MARAMOTTI, Lettere inedite cit., pp. 167-169. 
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A meno che non scriva al Fracassa o al Fanfulla. 
Ella passa l'orario, i mesi, gli anni pieni 

A coprir d’improperi il povero Dareni,?° 

A far con tutto comodo forse una scheda al mese, 
A mandare i colleghi o il Capo a quel paese, 

A fumar tutto il giorno facendo quattro ciarle 

E a prender le vacanze senza mai domandarle. 
Per questo, mio Signore, colla presente ho espresso 
Meraviglia in vederla domandarmi un permesso, 
Sapendo che i permessi e simili faccende 

Ella non li domanda, ma sempre se li prende. 

E quanto al Signor Bassi, Ella farà il favore 

di fargli noto come, con immenso stupore, 
Vedemmo il suo dispaccio dove gioco si fa 

Della nostra ufficiale e regia dignità! 

Che vuol dir sanitario? Che vuol dire cordone? 
Ha preso quest Ufficio (scusi) per un coglione? 
Quest Ufficio conosce il cordon sanitario 

Che vieta agli impiegati di venire in orario, 

E dice ufficialmente, col massimo rigore, 

Che se l’egregia sposa del predetto Signore 

E il Signor Bassi stesso, non colmasser di tante 
Indebite accoglienze il prefato birbante, 

Questi, come doveva, sarebbe già tornato 

A finger di servire il pubblico e lo Stato. 

Basta, se in questi tempi e in questa infame estate 
Le viscere di marmo sarebbero indicate, 

Per questa volta tanto me le lascio commuovere, 
Tanto più che quest'oggi pare che voglia piovere. 
Dunque dichiaro e intendo che venerdì al mattino 


5 Giovanni Dareni, inserviente zoppo della Biblioteca Universitaria; Guerrini usò 
il suo nome come pseudonimo nell’opuscolo Orribile fatto successo presso la chiesa di 
Monte Calderaro: distante sette miglia da Bologna, Firenze, Salani, 1884 (l’unico esemplare 
conservato in Italia contiene anche Fatto vero successo a Monte Giovo; Orribile fatto del 
zoppo Dareni; La bella morettina). 
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Ľillustre Dottor Ricci parta da Pradalbino 

E sabato mattina riprenda il suo servizio 
Venendo, come è d’obbligo, a dormire in Uffizio. 
Il ff. di Bibliotecario 

Olindo Guerrini 


7. Ricci a Guerrini?! 
Urbino, 11 aprile [1885] 


Carissimo Olindo 
Domani a sera verrò forse a Bologna. Indubbiamente martedì (giorno in cui 
si aprono le Università) io sarò in ufficio. Belluzzi”? scappò a fare il bello a Fano, 
io salii ad Urbino dove mi fu dato un pranzo con Ximenes" e il Sindaco e nobiltà 
e università (30 coperte). Bum Bum Bum.... venghino avanti guardino la bestia 
rara unica 
Il tuo Ricci 


5I EG, Ricci 7. Lettera. 

5 Raffaele Belluzzi (1839-1903), patriota e politico, collaboratore con Guerrini 
nel «Matto», tra i fondatori e primo direttore del Museo del Risorgimento. Cfr. R. 
MArtORELLI, Cento anni di scultura bolognese. L'album fotografico Belluzzi e le sculture del 
Museo civico del Risorgimento, Bologna, Museo del Risorgimento, 2008. 

5 Ettore Ximenes (1855-1926), scultore e illustratore, direttore dell Istituto d’arte di 
Urbino dal 1885; firmò insieme a Ricci e a Enrico Panzacchi Bononia docet. Per l'ottavo 
centenario dello Studio bolognese, pubblicazione speciale dell’«Illustrazione italiana», 
Milano, Treves, 1888; U. FLERES, Ettore Ximenes, sua vita e sue opere, con una pref. di A. 
Venturi, Bergamo, Ist. It. d’arti grafiche, 1928. 
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8.1 Ricci a Guerrini” 
Gambellara," 17 giugno [18]87 


Caro Guerrini, 

ti ringrazio dal cuore di quanto fai per me. 

Oltre ad un favore di buon amico, è un’opera di misericordia. Sempre a letto 
e sempre febbre. Io son oramai di pelle e d’ossa in omaggio della Roma eterna. 
Pepone m'ha stregato ma io per riabilitarmi ho cominciato dal rinunziare al posto 
di segretario del Centenario. 

Anzi, a questo proposito, prega Mengoli" di cercare fra i miei libri una copia 
del mio lavoro sui primordi dello Studio Bolognese e di spedirla al Prof. Francesco 
Schuffer,®” Piazza Esquilino 12, Roma, il quale me l’ha chiesta più volte. 

Come consigliere, se io fossi stato a Bologna, avresti avuto un voto di più; 
dopo tutto per un'offerta di Bassini, ti aspettavi di più? Salutami la tua famiglia e 
credimi tuo 

Amico 
Corrado Ricci 


8.2 Guerrini a Ricci” 
21 giugno 1887 


Carissimo, 

Ricevetti la tua lettera. Mengoli ha fatto la commissione tua e spedito il libro 
allo Schuffer. Il Ministero è finora muto come un pesce, ed appena acquisterà la 
favella, t'informerò. 


% FG, Ricci 8. Lettera. Fa parte del gruppo di lettere con relative risposte di Olindo 
che lungo la primavera-estate del 1887 si riferiscono alla lunga crisi di febbri tifoidee che 
misero in affanno il Ricci ma anche i promotori del Centenario. C'è un riferimento alla 
candidatura di Guerrini per il Consiglio comunale di Bologna. 

Frazione del comune di Ravenna. 

56 Giovanni Mengoli, serviente della Biblioteca Universitaria. 

97 Francesco Schupfer (1833-1925), storico del diritto, accademico Linceo e Senatore 
del Regno. Un profilo in FE BRANDILEONE, Francesco Schupfer, «Rivista italiana per le 
scienze giuridiche», n. s. I, 1926, pp. 3-29. 

58 Bosi MARAMOTTI, Lettere inedite cit., pp. 172-173. 
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Sapevo le tue lettere ad Albicini®° e Capellini,9° i quali si sono assai allarmati 
per quel che dici della tua salute. Ma noi qui in Bibl. supponiamo che tu abbi 
sforzato un poco la nota per causa delle dimissioni. Ah, scellerato! Troppo tardi! 

Qui in Biblioteca tutto al solito. Solo Pichi" è assente perché gli è morto il 
padre. 

Sudiamo onestamente ed abbondantemente per obbedire al precetto biblico 
che riguarda il pane quotidiano. Questa è la notizia più grave. 

Ma che diavolo hai? Come le febbri ti durano tanto? Tutti ti salutano. Scrivo 
in fretta perché debbo macinare un articolo sulle Rime del Carducci. 

Credimi 


tuo Olindo Guerrini 


9.1 Ricci a Guerrini®? 


Ravenna per Gambellara, 26 giugno [18]87 


Caro Guerrini, 

Se Tu mi vieni a trovare, mi fai la cosa più grata del mondo; e Ti scrivo 
appunto per pregarti. 

Mi troverai con poca carne, ma in compenso con molta barba. 

Però, quantunque non finisca giorno senza ch'io abbia un grado di febbre, i 
medici avvertono l'aurora della convalescenza. 

Ieri ci fu consulto del medico di qua col Dott. Montalti i quali mi diedero 
bene a sperare. 

Tu sai che Gambellara è vicina a Ghibullo® e che, per farla breve, bisogna 
venire in ferrovia da Bologna a Forlì, e da Forlì a Ghibullo in tram a vapore, che 
si trova sempre in coincidenza coi treni a Forlì. 


9 Cesare Albicini (1825-1891), politico, giurista e storico, fu sindaco di Bologna e 
tra i fondatori della Deputazione di Storia Patria per le Provincie di Romagna. Su di lui: 
E. PiscrteLLI, DBI, 2, 1960, pp. 2-3. 

& Giovanni Capellini (1833-1922), geologo, paleontologo e senatore, più volte 
rettore. C. Lirri BoncampPi, DBI, 18, 1975, pp. 484-491. 

©! G, E Pichi, uno dei tre distributori della Biblioteca Universitaria. 

£ EG, Ricci 9. Lettera. Ancora una missiva del periodo di malattia del 1887 con i 
relativi problemi burocratici per l'astensione dal lavoro per infermità. 

& Frazione del comune di Ravenna. 
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Mercoledì è festa e potresti venir qua, dove puoi restare quanto e come vuoi 
essendo desiderato da tutti. 

Solo bisogna che Tu scriva subito lora del Tuo arrivo a Ghibullo (cosa che 
trovi in tutti gli orari delle ferrovie) perché Ti possa mandare a prendere col 
carrettino. 

L'ora più comoda è forse quella del treno che parte da Bologna verso il 
mezzogiorno, ma Tu farai quello che credi meglio. 

Pel biglietto al Franceschini non pensare. 

Ho ricevuto il libro del Carducci. 

Ed ora, nella grande speranza di vederti presto, credimi 

Tuo 
Ricci 


9.2 Guerrini a Ricci 
27 giugno [18]87 


Carissimo 

Oggi finalmente Sua Eccellenza ha scritto accordandoti solo un mese, ma 
siccome la lettera è in data del 24, così hai un mese avanti a te. Al 24 luglio 
penseremo con più calma al da farsi. 

Scrissi al Borgognoni per sapere se la mia visita ti fosse gradita, non per nulla, 
non dubitando delle accoglienze oneste e liete; ma nel dubbio che vedendomi 
comparire tu non ti credessi più malato di quello che sei, che non sospettassi 
dell’assoluzione in articulo mortis; insomma che non ti allarmassi invece di 
rallegrarti. Visto che la prendi per suo verso, verrò; ma non posso venire subito, 
ed ecco il perché. 

L’egregio Sig. Guido Guerrini, che ha l'alto onore di essere il mio primogenito, 
domani dà il primo esame, e l’ultimo lo darà al 9. In questo tempo debbo 
condurlo giù io tutti i giorni perché abbiamo una cavalla viziosa come un Bassini 
qualunque, e mia moglie non osa troppo condurla. Quindi, terminati gli esami 
del signorino, verrò subito, profittando delle indicazioni che mi dai. Ti avvertirò 
in tempo, ma ti avverto fin d’ora che tornerò subito a Forlì, dovendo compiere 
un’opera di misericordia — visitare gli infermi — assai più seria e grave che non il 
visitare te quasi convalescente. Trattasi di una mia prima cugina diventata matta. 
Alla mia venuta parleremo di quel che ci sarà da fare pel tuo congedo. 


5 Bosi MARAMOTTI, Lettere inedite cit., pp. 174-175. 
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Ieri ci fu il simposio carducciano, con entusiasmo lambruscoide dell'amico 
Bassini, il quale, volendo declamare la Faida di Comune, si fece fischiare. Fu 
letto il tuo dispaccio e tutti m'incaricarono di porgerti saluti ed auguri. Si voleva 
telegrafarti subito, ma feci osservare che a Gambellara non c'è — credo — telegrafo 
e consigliai a telegrafare a Borgognoni perché s'incaricasse della trasmissione. I 
due Zanichelli® dissero che l'avrebbero fatto, ma essendo sufficientemente duri, 
non so se poi abbiano avuto il ricordo della promessa. 

Zanoni che ho visto poco fa, si ricorda a te. 

Oggi c'è la tua paga. L'ha Guidi. Disponi. 

Ho fatto colazione poco fa col mio intimo amico Franceschini, il quale mi ha 
mostrato il biglietto già ricevuto ed è indignatissimo. Quod erat in votis. 

Riceverai dunque a tempo un’altra mia lettera. Intanto saluta tua sorella e la 
famiglia, affretta questa convalescenza e credimi 

tuo O. Guerrini 


10.1 Guerrini a Ricci” 
[luglio 1887] 


Car.mo. 

Eccoti tutta la spiegazione dell’orribile fatto. 

Appena l'illustre Guido ebbe dato il suo splendido esame, comparve il mio 
milionario cugino Emilio (quello del viaggio di Colombo) il quale, non essendo 
mai stato a Venezia, volle che lo accompagnassi come Cicerone. Ma i gamberi, 
i granchi, le ostriche ecc. delle quali abusai, mi dettero tale una colica, che me 
ne risento ancora con qualche febbre vespertina. Forse c'è una leggera infezione 
tipica. Con questo stato di budella e con questi caldi, capisci che non posso girare. 
Carducci parte o è partito per Courmayeur. 

Sento, dalle voci pubbliche, che stai meglio, il che mi consiglia pure a 


SI due figli del fondatore della casa editrice Nicola, morto nel 1884: Cesare (1851- 
1917) e Giacomo (1861-1897). Scarne notizie in L. De FrancEescHI, Nicola Zanichelli. 
Libraio tipografo editore 1843-1884, Milano, F. Angeli, 2004. 

& Antonio Zannoni (1833-1910), architetto, ingegnere e archeologo. Cfr. C. MoriGI 
Govi, Antonio Zannoni: dagli scavi della Certosa alle “arcaiche abitazioni”, in Dalla Stanza 
delle Antichità al Museo Civico. Storia della formazione del Museo Civico Archeologico di 
Bologna, a c. di C. Morigi Govi e G. Sassatelli, Casalecchio di Reno, Grafis Edizioni, 1984, 
pp. 243-254. 

9 Bosi MARAMOTTI, Lettere inedite cit., p. 176. 
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rimettere ad altri tempi più riposati il lontano viaggio di Gambellara. 
Tutta la Biblioteca chiede tue notizie. 
Credimi Tuo O. Guerrini 


10.2 Ricci a Guerrini 
Ravenna per Gambellara, 18 luglio [18]87 


Caro Guerrini, 

Hai troppa ragione. Con questi caldi io stesso non t’aspettavo. Ora certo 
sarai anche perfettamente guarito dall’ostricata di Venezia. 

Io ho migliorato molto ed ora m'alzo e mangio. Rimane tenace un filo di 
febbre, anzi più una a/terazione che vera febbre, la quale, spero, dileguerà al mio 
ritorno a Bologna sabato 23 corrente, mutando aria. 

Però i miei due medici dicono che non abiti in città. A questo proposito 
ho già scritto perché si procuri di trovarmi una stanza a S. Lazzaro, sulla via 
del tramway a vapore e vicino al? chalet possibilmente, per aver facile” il venire 
quotidianamente all’ufficio, e poter desinare in campagna senza incommodo. 
Vedrò che frutto avranno le mie ricerche. 

Fa i miei rallegramenti all'i/lustre Guido, e saluti alla famiglia e credimi 

tuo 


Corrado 


11.1 Ricci a Guerrini”! 
Firenze, 22 maggio 1888 


Caro Guerrini 

Sono sempre a letto né prima di 5 o 6 giorni potrò alzarmi, cosicché mentre 
da prima sembrava cosa da niente, mi sono ridotto a 20 giorni di febbre, la più 
lunga malattia della mia vita. Appena sarà il caso di non riammalarmi, sarò costì. 
La berretta da notte è viceversa una vescica di ghiaccio ed io vorrei buttarla nel c... 


68 EG, Ricci 10. Cartolina postale. 

© segue dep. un. 

?° facile scritto nell’interlinea su parola illeggibile dep. 
7! EG, Ricci 11. Cartolina postale. 
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a Peppone che mi è diventato talmente odioso che io lo vorrei anche assai peggio 
trattato di quello che faccia il Martello.” Vorrei che non si trattasse di dilazionare 
ma si gettasse sotto alle ortiche e ci si pisciasse sopra. Vedi che sono ravveduto. 
Salutami la famiglia e credimi tuo 

Ricci 


11.2 Guerrini a Ricci”? 
[maggio 1888] 


Carissimo 

Credevo che le tue febbri fossero di quelle che vengono a noi, regi impiegati, 
a tempo opportuno; ma sento dall’egregio Cacchi,”* che sono veramente febbri, 
o reumatiche. o di mal’aria romana, o che so io. Quindi lascio l'ironia del capo 
d'ufficio che intende d’essere furbo, e spero che guarirai sollecitamente. 

Qui nulla di nuovo che meriti la pena di poema o di storia. Sperando però 
che i piccoli avvenimenti ti distraggano, eccotene qualcuno. 

Il Ministero, tanto per cambiare, ha mandato certe schede dove domanda se 
siamo celibi, maritati o vedovi; la data del matrimonio, la nascita e il sesso dei figli 
ecc. Siccome nella tua bastava la parola celibe (se però nel frattempo non hai sposato 
miss. E.S.) Pho fatta io e firmata per conto tuo, perché Sua Eccellenza aveva premura. 

Ma la più bella commedia è il centenario. Ti ho spedito la Patria colla lettera 
del Martello. Il Damiani? e comp. vista la elettività del Rettore, vorrebbero 


? Tullio Martello (1841-1918), economista e docente dell'Ateneo bolognese, 
pubblicò sulla «Patria» del 21 maggio 1887 una lettera in cui invitava il Rettore a ripensare 
le celebrazioni del Centenario. Si veda il profilo di G. Gror, DBI, 71, 2008, pp. 84-87, 
a cui va aggiunto almeno W. Teca, L’VIZI centenario dello Studio di Bologna. Una festa 
della scienza, un dovere nazionale, in Ip. (a c. di), Lo Studio e la Città. Bologna 1888-1988, 
Bologna, Nuova Alfa Editoriale, 1987, pp. 11-46, ma soprattutto S. Loru, Tullio Martello 
(1841-1918), tesi di laurea in Storia delle Dottrine Economiche, relatore Prof. L. Pucci, 
Università di Bologna, A.A. 1992-1993. 

7 Bosi MARAMOTTI, Lettere inedite cit., pp. 177-178. 

74 Cacchi: storpiatura del cognome di A. Bacchi della Lega. 

? Gian Maria Damiani (1832-1909), giornalista, prese parte alle guerre 
d'indipendenza e alla spedizione dei Mille, poi entrò nel mondo universitario, prima come 
reggente della Facoltà di Ingegneria poi come economo. A. CERIZZA, La camicia rossa. Note 
biografiche su Giovanni Maria Damiani, piacentino, uno dei Mille di Marsala, «Bollettino 
Storico Piacentino», CIV, 1, 2009, pp. 123-167. 
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sbarazzarsi del Capellini. Il competitore era il Villari,” che voleva dire, per loro, 
de male in pejus. Ma il Villari, avendo anche lui sulle corna il Capellini, si è risolto 
ad appoggiare una candidatura di conciliazione, purché Capellini sia fuori; e la 
terna sarebbe così composta: Albicini-Loreta-Ruffini. 7 Ma siccome alcuni, per 
la baracca del Centenario, credono necessario il Capellini e perciò lo voterebbero 
anche senza averne voglia, bisogna rimandare il Centenario, probabilmente 
alle famose calende greche. La lettera del Martello è la prima mossa, forse però 
prematura. Comunque, c’è un forte moto di opposizione al sullodato Centenario 
ed a Pepone; ma non so però se ci riusciranno: non già a mandare all’aria il 
Centenario che, non essendoci soldi, è un pallone ignominiosamente sgonfiato 
(con mio gran dispiacere!!); ma, dico, a mandar per aria il Capellini, che sospetto 
più solido di quel che gli oppositori credano, per la sua tinta semi-politica, cara 
ai conservatori e gendarmi, che tra i professori sono parecchi. Questo intanto è il 
retroscena universitario, dal quale non uscirà nulla che mi secchi, anzi...! Albicini 
però non so se, riuscendo, avesse vita beata e lunga. Il suo passato finanziario è per 
lui un grande motivo di indegnità a Bologna. 

Non giudico, perché ignoro; ma a Bologna il fatto è così. Fatto Rettore, 
avrebbe molti amari calici da ingoiare; tanto amari che avvelenano ed abbreviano 
la vita, almeno rettorale. Non si reggerebbe molto. Loreta è un'ottima persona, ma 
di un carattere così strano e bisbetico, che non se sia da augurarselo. Ruffini non 
lo conosco. Ma le chiacchiere intanto sono molte ed io ricevo nel mio vasto seno 
le confidenze, gli sfoghi ecc. e me la godo. Oh se me la godo!! Sento che per queste 
ore di svago ho un debito di gratitudine col centenario, e finirò col contribuire 
(25 cent.) pel monumento d’Irnerio, quel maiale che inventò lo studio delle leggi 
perché io sciupassi quattro anni a non studiarle. 


7 Emilio Villari (1836-1904), docente di fisica, fratello di Pasquale. Nell’estate del 
1887 venne accusato di aver fatto scomparire apparecchi e strumenti vecchi per far posto 
a strumenti nuovi. Sulla vicenda si svolse un'inchiesta al termine della quale fu stilata una 
relazione che riconobbe la buona fede del fisico. Cfr. Scritti relativi alla vertenza Emilio 
Villari, raccolti e pubblicati da alcuni amici, Bologna, Società tipografica Già Compositori, 
1888; “Un anello ideale” fra Germania e Italia. Corrispondenze di Pasquale Villari con storici 
tedeschi, a c. di A. M. Voci, Roma, Archivio Guido Izzi, 2006, p. 237. 

7 Pietro Loreta (1831-1889), docente di chirurgia, cfr. S. ARIETI, DBI, 66, 2006, pp. 
110-112; R. Pasi, Bartolo Nigrisoli biografo di Pietro Loreta, «Ravenna studi e ricerche», 
1, 2004, pp. 135-150; Ferdinando P. Ruffini (1823-1908), prima professore a Modena, 
fu ordinario di meccanica razionale all’Università di Bologna, di cui fu anche rettore per 
un quadriennio: S. PincHERLE, «Rendiconti dell’Accademia Scienze di Bologna», 2, 12, 
1907-1908, pp. 153-168. 
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Sceso dalla Vigna,” vi trovo la tua cartolina. Stando così le cose, era meglio 
la berretta da notte che la vescica di ghiaccio. 

Capellini ha risposto nella «Gazzetta», molto fiaccamente e senza firmare. 
Ferve la burrasca tra i professori e spero bene di vederli scendere a qualche 
baruffa. 

Ora fai il pentito!! E non consideri di quanti mali sei stato cagione colla 
tua memoria! Hai veramente un cuore ircano! Dove sono andati i tuoi begli 
entusiasmi per Pepone e il Centenario? Rinnegato!!! 

Gaudenzi” trionfa e mi ha detto sabato, con aria di scherno, che il Denifle80 
ha trovato i più vecchi Statuti dello Studio e che li compriamo perché sono 
stampati in non so quale rivista tedesca.®! 

Lascio la penna a Cacchi, non senza augurarti una prossima guarigione ed un 
completo et operativo ravvedimento. 

Del resto tutto va bene. Angelo Manzoni® dice un gran male di te; non so 
per che cagione. Les absent ont toujours tort. 

Curati e credimi 

tuo O. Guerrini 


Caro Ricci 

Ho ricevuto la tua cartolina. Mengoli aveva già traslocato gli strumenti del 
martirio, e il relativo cassone. Correggerò le bozze, metterò a posto i tuoi libri. E 
tu non ti scordare di portarmi la Madonna del Sacco che è la più bella donna di 


Firenze. Guarisci ed ama 
il tuo AlbBacchilega 


78 Così Guerrini chiama la casa di Gaibola sui colli bolognesi. 

? Augusto Gaudenzi (1857-1916), professore di Storia del diritto italiano. Si veda la 
‘voce’ redazionale in DBI, 52, 1999, pp. 671-673. 

8 Heinrich Denifle (1844-1905), medievista austriaco. A. Russo, F. BRENTANO, 
Heinrich Denifle, Roma, Studium, 2014. 

8 H. DenIrLE, Die Statuten der Juristen-Universitit Bologna vom J. 1317-1347, 
und deren Verhiltniss zu jenen Paduas, Perugias, Florenz, «Archiv für Litteratur- und 
Kirchengeschichte des Mittelalters», 3, 1887, pp. 196-397. 

82 Angelo Manzoni, geologo e paleontologo, cugino di Bartolomeo Borghesi, m. nel 
1895. 
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12. Ricci a Guerrini 
Ravenna, 23 ottobre 1888 


Caro Olindo, 
sapemo che domenica prossima tu sarai qua a celebrare gli elettorali misterii. 
Io et*' altri amici tua desidereremmo stare qualche ora con esso teco. Provvedi 
dunque a una ragionevole fermata. La Grazia divina del Signore descendat super te 
et maneat semper 
Ataulfo Burgundio 


Se te staré cun nô una ciopa d’or 
A truvarén e mod d’ander a g-nò, 
Donca trova manira o mi bel cor 


D’ster a Ravenna almanc tott e dopg-nè 
Tibi Corrado Ricci 


13. Ricci a Guerrini 
Parma, 6 marzo [18]93 


Carissimo Guerrini 

Un omonimo del ciurmatore forlivese è ricordato nel Codice diplomatico 
dell'Archivio Capitolare di Parma (doc. del 15 aprile 1199) fra i testimoni di un 
atto «Guido Marchus Bonatti». 

In fine al Codice stesso è un elenco dei Podestà di Parma, dal quale ricavo per 
te due nomi 
1252: Ranieri da Calboli 
1298: Folcherio da Calboli. 
Come vedi mi ricordo di te e de’ tuoi lavori. A Parma non posso fare ancor nulla 
perché non è preparato lo studio: ma spero che troverò agio di lavorare e molto 
anche per non ridurmi in malinconie che dal giorno che ho lasciato Bologna non 
mi abbandonano più. Basta, vedremo! Salutami gli amici e da Mengoli fammi 


salutare l’infermo Dareni. 
Tuo Ricci 


8 FG, Ricci 12. Cartolina postale. Ancora un esempio di divertimento “macaronico” 
con firma longobardica e versi finali in dialetto romagnolo. 

84 et corr. su ed. 

35 FG, Ricci 13. Cartolina postale. 
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14. Ricci a Guerrini89 
Ravenna 13 luglio [18]93 


Caro Olindo, 

Sono a Ravenna, dove ho trovato finalmente il codice Polentano edito 
dal Fantuzzi.” Avevo un bel cercarlo nell'Archivio Comunale dove lo mette 
il Fantuzzi; è invece nell'Archivio della Casa Matha! T’ho copiata la parte che 
t’interessa e siccome io passerò da Bellaria domenica mattina alle 10,23,88 col 
treno che parte da Ravenna alle 9,10 (vado a Rimini); così mi farò un piacere di 
consegnarlo nelle tue mani o nelle mani di qualche tuo messaggio. Il nome del 
padre di donna Leta moglie di Ostasio da Polenta si legge arcichiarissimamente. 
Il Fantuzzi non l’ha saputo leggere arciignorantissimamente. Se non fosse venuto 
l'affare della cassetta dei preti di Ravenna, l’acrostico della mima sarebbe ancora il 
maggiore avvenimento. 

Addio saluta i tuoi 

Tuo Ricci®? 


15.1 Guerrini a Ricci” 
[21 gennaio 1894] 


Carissimo 

I disordini universitari avendo resa inabitabile la Biblioteca, chiusa anch'essa 
e non riscaldata, sono stato pigro a risponderti, ma ho fatto quel che mi chiedevi. 
Ti accludo due ricevute dell’assicurazione. Dico due, perché mi hanno chiesto 


8 FG, Ricci 14. Cartolina postale. 

7 Cfr. M. Fantuzzi, Monumenti Ravennati de secoli di Mezzo: per la maggior parte inediti, 
Venezia, Francesco Andreola, 1801-1804, t. III, 1802, p. 254 («Memorie estratte da un Libro 
in Pergamena intitolato Codice Polentano, esistente nella Cancellaria della Communità di 
Ravenna»). Attualmente il codice è conservato alla Biblioteca Classense, 604 bis. 

88 segue dep. circa. 

8 Addio... Ricci scritto in verticale lungo il bordo sinistro della cartolina. 

9% Si riproduce il testo da Bosi MaRAMOTTI, Lettere inedite cit., pp. 198-199, 
correggendone però la data che non può essere 21 gennaio 1895, ma 1894. Il tema 
dell’ebreo errante entra in una conferenza tenuta dal Ricci il 20 marzo 1895 all’Università 
di Parma e in una successiva a Napoli presso il Circolo Filologico: si veda il relativo 
scambio epistolare con Benedetto Croce (Croce a Ricci 19 aprile 1894 con suggerimenti 
bibliografici e Ricci a Croce 18 marzo 1895) in Carteggio Croce-Ricci cit., pp. 21-22 e 45- 
46. Il saggio comparve poi in «Emporium» luglio-agosto 1896, e da ultimo nel volume Fra 
storia e leggenda edito da Treves nel 1923, pp. 163-203. 
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anche il 95 e, come vedi, l'ho pagato. Non mandai Mengoli perché, dovendo 
pagare anch'io l'assicurazione pel casino, feci un viaggio solo. Come vedi sono L. 
8,25 in tutto e me le pagherai la prima volta che vieni a Bologna a far l’amore, 
non valendo la pena di spendere in vaglia per così piccola somma. Quanto al 
Gaston Paris — Le juif errant — non l'abbiamo e Pho chiesto a Firenze. Se non 
l'hanno proverò a Roma e a Torino. Dello stesso c'è un lungo articolo nel Journal 
des Savants del 1891, pag. 541 e sgg. in recensione del libro del Morpurgo 
(L’Ebreo errante in Italia) che conoscerai. Vi sono molte note e notizie. Il libro 
edito dal Sandoz è forse un estratto? Dalla prima nota di quest'articolo appare 
il contrario, perché lo cita e del resto le date lo dicono: ma forse nell’articolo ci 
sarà qualche cosa di più, essendo venuto dopo. Se vuoi il volume del Journal te lo 
manderò. Dimmi come. Il mezzo più economico sarebbe di farlo richiedere dalla 
Biblioteca di Parma che allora l'hai in franchigia. Vedi nel Tiraboschi — Dizionario 
topografico-storico degli Stati Estensi — vol. I, pag. 218, c'è un Guido di Guido di 
Adigero del 1113 a Collegara presso Modena. Il nostro Trimalcione?! piglia le sue 
solite indigestioni, si abbandona al turpiloquio peggio dell’Argia ed è crispino 
furibondo. Il nostro Crispone è il suo santo e lo invoca per intercalare. Invoca 
manette e ghigliottina agli elettori del Costa e ti saluta. Ti saluto anch'io e credimi 

tuo aff.mo O. Guerrini. 


15.2 Ricci a Guerrini? 
Parma, 24 gennaio [18]94 


Caro Guerrini 

Ho finalmente trovato l'opuscolo di Gaston Paris sopra l’Ebreo errante! 
Sospendi le ricerche. 

Conosco il lavoro suo sul Journal des Savants e lo tengo. 

Grazie dell'indicazione dantesca e grazie del pagamento fatto all’assicurazione 
che ti pagherò il giorno 1 febbraio æ Bologna. Capisco le ire del nostro Trimalcione. 
Siamo al principio della fine! 

Tuo 
Corrado Ricci 


2! Soprannome di A. Bacchi della Lega. 

2 EG, Ricci 15. Cartolina postale. 

9 G. Paris, Le Juif errant, Extrait de l Encyclopédie des Sciences Religieuses, Paris, 
Sandoz et Fischbacher, 1880. 
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16. Ricci a Guerrini” 
Parma, 29 gennaio [18]96 


Caro amico, 

sapevo benissimo che la povera signora Paolina era avanti negli anni e da 
tempo ammalata; ma queste due cose non mi avevano preparato alla notizia della 
sua morte. Il dispiacere è stato vivo in me, e so quindi meglio comprendere quale 
sarà stato e sarà il tuo cordoglio di figlio amoroso. Estendi le mie condoglianze alla 
tua famiglia e credimi il tuo cordialmente amico 


C. Ricci 


17. Ricci a Guerrini” 
Milano, 12 maggio 1901 


Caro Guerrini 

Ma che ti succede ora? Anche un’altra querela? Io ne sono costernato, perché 
capisco tutta la noia tua e il dispiacere de’ tuoi. Disagi, spese... e poi chi ne sa le 
conseguenze rispetto al tuo ufficio! Ma che cosa hai scritto e come l'hai scritto? 
Tu da un amico ascolta una parola veramente affettuosa. Rimani a’ tuoi studi e 
alle tue occupazioni predilette; e se vuoi fare della politica, falla, Santo Dio, a tuo 
talento, ma in un campo più elevato. Intanto ti auguro e mi auguro che tu possa 

uscirne presto e bene senza sacrifici di sorta. 
Tuo 
Ricci” 


18.1 Guerrini a Ricci” 
Bologna, 11 maggio [1]904 


Carissimo 
Mia figlia ha l’incarico di fare una pianeta di stile bizantino. Non si tratta che 


% FG, Ricci 16. Lettera su carta intestata R. GALLERIA PARMA DIREZIONE. Sono le 
condoglianze per la morte della Signora Paolina, madre di Olindo. 

5 EG, Ricci 17. Lettera in entrata su carta intestata R. PINACOTECA DI BRERA MILANO 
IL DIRETTORE. 

% sacrifici... Ricci scritto in verticale nel margine sinistro. 

% Bosi MARAMOTTI, Lettere inedite cit., p. 204. 
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di una striscia perpendicolare in mezzo alla pianeta, ma dove si trova il disegno 
dell’ornato, pavoni, fiori, ecc.? 

Puoi suggerirmi che libri o che persone debbo consultare? Mi ricordo che i 
tuoi lavoranti ai mosaici di S. Apollinare lucidavano i disegni delle stoffe. Ma forse 
non serviranno. Fammi lume e credimi 

tuo affezionatissimo O. Guerrini 


18.2 Ricci a Guerrini” 
Firenze, 13 maggio 1904 


Caro Guerrini 

Eccomi a te. Nelle pianete bizantine la larga striscia perpendicolare in 
mezzo, detta lo stolone, non esisteva. A Classe fuori, nei musaici, vediamo 
cinque immagini d’arcivescovi, tutti con la pianeta ma senza stolone. Tu però 
come adattamento puoi indicare a tua figlia di guardare i due frammenti verticali 
del Volo di Classe riprodotti a colori nel terzo volume delle Gallerie Nazionali 
Italiane pubblicate dal Ministero della Pubblica Istruzione (a pag. 208). Un altro 
bell’esemplare di casula di tardo bizantino vedrà, nello stesso tomo,” a pag. 260, 
nella riproduzione della cosidetta casula di S. Giovanni Angeloptes esposta ora nella 
Mostra d’Arte Sacra di Ravenna. Se la Universitaria di costì non ha il volume, 
chiedilo a Guadagnini, chè certo si trova nella R. Pinacoteca. Comandami 
ancora, liberamente, se le notizie indicate non ti bastano, e ricorda con affetto alla 
tua famiglia l’amico Ricci. 


% EG, Ricci 18. Cartolina postale. 

” nello... tomo, agg. nell’interlinea. 

19° Anacleto Guadagnini (1832-1919), pittore e incisore. Direttore della Pinacoteca 
di Bologna dal 1896 e dal 1907 Soprintendente alle Gallerie, ai Musei Medievali e agli 
oggetti d’arte per Bologna e la Romagna. 


Temi del sodalizio fra Olindo Guerrini e Corrado Ricci 141 


19. Ricci a Guerrini!” 
Roma, 19 maggio 1915 


Caro Guerrini 
Il generale Dal’ Olio™® mi scrive che la pratica per Guido «è pressoché giunta 
al suo termine e che perciò il decreto di nomina non tarderà ad essere firmato e 
pubblicato». Ecco fatto! Altri saluti dal tuo 
Corrado Ricci 


20.1 Guerrini a Ricci! 
[Genova], 23 febbraio [19]15 


Carissimo 

Un telegramma del Rosadi!® mi avverte che il Decreto del mio trasferimento 
a Bologna è stato finalmente registrato alla Corte dei Conti e che tu hai contribuito 
al buon esito. Te ne ringrazio, con tutta la famiglia e con tutto cuore. 

Ora bisognerà che il decreto non si addormenti sul tavolo di qualche 
impiegato al Ministero. 

Venni qua, con mio grave incomodo e spesa, per mostrare agli onanisti 
giurisprudenti di laggiù che lo Stato mi riteneva ancora degno e capace di 
occupare il posto di Bibliotecario. Ottenuta questa rivincita, sono soddisfatto e 
lascio passare i pochi mesi che mi dividono dalla pensione. 

Tu sta bene. Ti ringrazio ancora e credimi 


104 


tuo O. Guerrini. 


101 EG, Ricci 19. Lettera su carta intestata DIRETTORE GENERALE DELLE ANTICHITÀ E 
BELLE ARTI. 

102 Alfredo Dallolio (1853-1952), militare importante per la modernizzazione 
dell’esercito, colonnello nel 1905 e generale nel 1910. Fratello di Alberto Dallolio (1852- 
1935), sindaco di Bologna dal 1891 al 1902, liberale moderato minghettiano chiamato 
“Dall’Olio Santo” da «Bononia ridet» per l'alleanza con i cattolici: nelle elezioni del °91 
vengono eletti 47 consiglieri moderati e 1 solo democratico. M. BarsaLi, DBI, 32, 1986, 
pp. 128-137; A. ASSENZA, Jl generale Alfredo Dallolio. La mobilitazione industriale dal 1915 
al 1939, Roma, Stato Maggiore dell’esercito, 2010. 

103 Bosi MARAMOTTI, Lettere inedite cit., p. 207. 

104 Giovanni Rosadi (1862-1925), penalista e uomo politico. Sottosegretario alla 
Pubblica Istruzione dal 1914 al 1916. 
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20.2 Ricci a Guerrini!” 
[Roma], 25 febbraio [19]15 


Caro Guerrini 

La tua lettera si è incontrata con una mia; ed io ti dico che a me è solo 
dispiaciuto d’aver fatto troppo poco per te, nelle tue recenti contrarietà. Se tu mi 
avessi tenuto a giorno di tutto fin dal primo momento, io ho /a sicurezza che avrei 
potuto risparmiarti alcune, almeno,!° delle amarezze che ti hanno dato! 

E io l’avrei fatto col cuore di chi ricorda quanta ami-[verso]cizia e quanti 
tratti di bontà mi usasti nella mia prima giovinezza. Ma basta! Ora sta tranquillo: 
nella sollecitudine degli atti da compiersi vigilerò quotidianamente. 

Salutami la famiglia e credimi 

tuo 
Corrado Ricci 


21. Ricci a Lina Guerrini Forti! 


Roma, Piazza Venezia, 29 febbraio [19]24 


Cara Lina, 

grazie delle fotografie, una delle quali mi fa vedere la tua bella bambina, ma 
grazie ancor più della lettera. 

Il mio animo è pieno sempre dell’affetto portato a tuo padre e a tutta la sua 
famiglia. E questo ti prego di dire a tua madre, perché ella sappia che il tempo e la 
lontananza nulla hanno tolto alla mia amicizia che è sempre quella di quarant'anni 
or sono! 

Salutala caramente, [verso] saluta il tuo egregio marito e credimi veramente 

affezionatissimo tuo 


Corrado Ricci 


105 EG, Ricci 20. Lettera su carta intestata DIRETTORE GENERALE DELLE ANTICHITÀ E 
BELLE ARTI. 

106 alcune, almeno agg. nell’interlinea. 

107 FG, Ricci 21. Lettera su carta intestata SENATO DEL REGNO. Risponde a Lina 
Guerrini Forti che gli ha inviato fotografie della figlia. 
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22. Ricci a Guerrini! 


s. d. 


Ti saluta essendo tornato Moscabò, e t'avvisa d’aver cercato indarno il ms. del 
viaggio che tu dicevi sul tuo tavolo. 


108 EG, Ricci 22. Biglietto intestato Corrado Ricci. 


Nell'archivio delle lettere ricevute: 


Olindo Guerrini e l'affaire Zola 


Saverio Vita 


L'affaire Dreyfus, il processo che divise la Francia della Terza Repub- 
blica tra la fine dell'Ottocento e i primi anni del Novecento, rappresenta 
senz'altro uno dei nodi più importanti della storia europea contempora- 
nea. Tra i dreyfusardi, è noto, si distinse Raniero Paulucci di Calboli, un 
nobile di origine forlivese giunto a Parigi nel marzo del 1895 come segre- 
tario di legazione presso l’Ambasciata Italiana di Francia. Meno noto è il 
coinvolgimento di Olindo Guerrini, che con Raniero condivideva i natali 
forlivesi. 

Bisogna tuttavia precisare che Guerrini non fu coinvolto direttamente 
nei fatti che portarono Alfred Dreyfus a scontare una pena immeritata 
presso l'Isola del Diavolo, ma prestò le proprie competenze di biblioteca- 
rio alla risoluzione di uno scandalo-satellite, noto giornalisticamente come 
“affaire Zola”. Un passaggio fondamentale del processo Dreyfus vede in- 
fatti il coinvolgimento di Emile Zola: il noto scrittore, prendendo su di sé 
la responsabilità di molti intellettuali francesi, pubblicò su L’Aurore del 13 
gennaio 1898 una lettera aperta al presidente della Repubblica, dal titolo 
ormai celebre di /Accuse.../. Nel suo scritto Zola difendeva apertamente 


! La pubblicazione dell’editoriale di Zola è così commentata da Raniero Paulucci 
di Calboli nel suo diario del 1898: «La lettera dello Zola al Presidente della Repubblica, 
pubblicata stamane, è violentissima. Vi si accusa apertamente i generali Billot, Boisdeffre 
e Mercier e il colonnello Paty de Clam sopra tutto. Lo Zola desidera d’esser tradotto in 
Corte d’Assise e sembra che il Governo sia disposto, o meglio costretto, a farlo: ma se poi si 
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l'ufficiale ebreo Dreyfus, attirando così sulla sua persona il malcontento di 
coloro che, al contrario, difendevano lo Stato e l’esercito. Ben presto Zola 
sarebbe stato condotto in tribunale e, al fine di screditarlo, il giornalista 
Ernest Judet di Le Petit Journal avrebbe dato inizio a una campagna de- 
nigratoria nei confronti dell'ormai defunto padre dello scrittore, François 
Zola (Francesco Zola, nato a Venezia nel 1796). 

È questo il contesto in cui si inserisce l’intervento di Olindo Guerrini: 
durante i primi giorni dell’anno 1900, Zola aveva bisogno di raccogliere 
quanto più materiale possibile su suo padre, al fine di denunciare la falsità 
delle accuse di Judet. Olindo verrà incontro alle esigenze di Zola metten- 
do al suo servizio le proprie competenze di bibliotecario. Il nodo di con- 
giunzione tra i due è Raniero Paulucci di Calboli, che invia una richiesta 
d’aiuto a Guerrini per conto di Zola. Ma prima di esporre i testi di questo 
breve carteggio sarà opportuno ricostruire il contesto generale, per quanto 
possibile in questa sede, e ripercorrere l’affaire Zola nelle sue fasi salienti. 

L'affaire Dreyfus fu il primo nel suo genere e «se suscitò tante passioni 
sia all’interno che all’esterno del paese fu anche perché si verificò quando 
la rapida diffusione delle notizie era oramai possibile attraverso la stampa 
quotidiana». Immaginare che non ci sarebbe stato alcun affaire Dreyfus 
senza l'intervento della stampa non è idea peregrina: al contrario, una nu- 
trita schiera di studiosi francesi ha espresso chiaramente questo pensiero.’ 
Inoltre, come è stato affermato in più di ur occasione, si tratta della prima 
volta in cui «gli intellettuali agirono come un gruppo cosciente della pro- 
pria identità sociale, tentando come gruppo di influenzare il corso degli 
eventi». í Si intuisce così perché uno degli ultimi libri pubblicati sull’argo- 
mento in Italia, consistente in una serie di traduzioni e commenti puntuali 


ordina anche lì l huis clos, non sarà che la continuazione della commedia!», in R. PauLucCI 
DI CALBOLI, Parigi 1898. Con Zola, per Dreyfus. Diario di un diplomatico, Bologna, Clueb, 
1998, p. 41. 

2S. R. SULEIMAN, // significato dell’Affare Dreyfus per la letteratura, in N. L. KLEE- 
BLATT (a cura di), L’Affare Dreyfus. La storia l'opinione l'immagine, Torino, Bollati Borin- 
ghieri, 1990, p. 188. 

? Cfr. P. Ory e J.-F. SIRINELLI, Les intellectuels en France de l'Affaire Dreyfus à nos jours, 
Paris, Perrin, 2004. 

‘SULEIMAN, T significato dell'Affare Dreyfus cit., p. 189. 
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degli articoli fondamentali usciti nei quotidiani francesi, si intitoli // caso 
Dreyfus e la nascita dell'intellettuale moderno.» 

È opportuno ricordare inoltre che, a cavallo tra il XIX e il XX secolo, 
la questione ebraica tornava prepotentemente in auge. In Francia, «il crack 
spettacolare di un istituto di credito cattolico, Union générale, generò 
onde d’urto antisemite che si propagarono in tutta la Francia»:° per la pri- 
ma volta la gli ebrei venivano messi in campo da un punto di vista non solo 
religioso, ma soprattutto economico-politico. Il caso dell’ufficiale ebreo 
Dreyfus porterà al massimo grado la temperatura del dibattito strettamen- 
te politico — non più soltanto socio-religioso — in Francia, ormai divisa 
nettamente tra democratici e conservatori nazionalisti. 

Questa situazione si riflette anche in Italia:” gli esiti della stampa ita- 
liana cattolica* e socialista — l’area politica più in linea con il pensiero di 
Guerrini — rappresentano la cartina al tornasole ideale per comprendere 
la diffusione dello scandalo francese all’estero e la nuova qualità dell’anti- 
semitismo che propone. Come ricorda Roberzo Finzi nel suo interessante 
volume sull’antisemitismo,” appunto, l’Avanzi del 22 agosto 1899 recita 
così: «Ormai l'affaire Dreyfus rappresenta il fatto più saliente e più impor- 
tante della politica internazionale contemporanea; giornali di tutti i Paesi 
[...] dedicano le loro colonne, le loro pagine allo svolgersi drammatico del 
processo». 

In analogia con lo scandalo principale, anche l'affaire satellite che ri- 
guarda il padre di Zola verrà condotto come un duello tra intellettuali, 
scrittori e giornalisti, il cui terreno di confronto non era la pagina narrativa 
ma quella giornalistica dei quotidiani. 

L'affaire Zola ha inizio con la pubblicazione sul Petit Journal del 23 
maggio 1898 di un articolo firmato da Ernest Judet, dal titolo significativo 


5 A. SILVESTRI, // caso Dreyfus e la nascita dell'intellettuale moderno, Milano, Franco 
Angeli, 2012. 

6M. R. Marrus, Antisemitismo popolare, in KLEEBLATT, L'Affare Dreyfus cit., p. 97. 

7M. Raspi (a cura di), L'Affaire Dreyfus in Italia, Pisa, ETS, 1991. 

8 A. Di FANT, L'Affaire Dreyfus nella stampa cattolica italiana, Trieste, Edizioni Uni- 
versità di Trieste, 2002. 

° R. Finzi, L'antisemitismo. Dal pregiudizio contro gli ebrei ai campi di sterminio, Fi- 
renze, Giunti, 1997. 
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Zola père et fils!" Qui il giornalista redige una breve biografia del padre 
di Zola, che durante la sua militanza nella Legione Straniera si sarebbe 
reso colpevole del furto di un’'ingente somma ai danni dell’esercito stes- 
so.!! Secondo Judet, una volta scoperto dalle autorità, al padre di Zola 
viene concessa la possibilità di restituire il maltolto e, contestualmente, di 
dimettersi dall’esercito, senza essere giudicato da un tribunale militare.'° 
L'editorialista conclude in modo sottile, affermando che anche Zola figlio 
infanga l’esercito, mettendo la sua penna al servizio di Dreyfus, e per raf- 
forzare le sue conclusioni cita dei passi di Zola in cui si parla del concetto 
di ereditarietà. Lo stesso giorno Zola era chiamato a comparire di fronte al 
tribunale di Versailles, come registra anche Raniero nel suo diario:'3 Judet 
aveva pubblicato il suo articolo diffamatorio con grande tempismo. 

Due giorni dopo, il 25 maggio, Judet commenta un articolo’ invia- 
togli da un suo collaboratore, Paul Belon, che si era recato in villeggiatura 
a Tolosa e aveva lì incontrato il generale Henry de Loverdo — figlio a sua 
volta del generale Nicolas de Loverdo — il quale dichiara che, da bambi- 
no, aveva conosciuto Frangois a Parigi il giorno in cui quest'ultimo si era 
presentato alla madre, che a sua volta aveva conosciuto gli Zola a Venezia. 
Frangois Zola, secondo la testimonianza, si stabilì come ospite fisso a casa 
dei Loverdo. Il generale lo definisce «un pauvre diable besogneux». Quan- 
do Nicolas rientra dall’Algeria, allontana François dalla propria famiglia 
ma poi, mosso da pietà, lo aiuta a entrare con il suo grado (aveva preceden- 
temente servito l’esercito austriaco) nella Legione Straniera. Secondo Judet 
fu per questo motivo, la parola di un generale, che al ladro venne concessa 
la possibilità di non comparire davanti a un tribunale. Henry de Loverdo 
sostiene poi che la prima avventura di Zola risalirebbe al periodo in cui, 
arruolato nell’esercito austriaco, fu coinvolto in un fatto di contrabbando. 


!° E. JUDET, Zola père et fils, in «Le Petit Journal», 23 maggio 1898. 

1 «En mai 1832, il est arrêté pour vol et malversation, subit une détention de deux 
mois». Ibidem. 

1° «Zola est autorisé à rembourser le déficit dont il est responsable et à démissionner, 
mais après avoir signé une déclaration, par laquelle il renonce à son rang et à tous ses droits 
dans l'armée française». Ibidem. 

13 PAULUCCI DI CALBOLI, Parigi 1898 cit., p. 137. Curiosamente, il Calboli non com- 
menta le pubblicazioni di Judet. 

4 JUDET, Zola le récidiviste, in «Le Petit Journal», 25 maggio 1898. 
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Tuttavia, la confessione di Loverdo riportata dal Petit Journal verrà poi 
ritrattata dallo stesso generale in una seconda intervista concessa a un altro 
reporter. 

Judet intanto può concludere il suo articolo di commento scrivendo 
che «le lieutenant Zola na donc pas été seulement chassé de notre armée; 
il fut également jeté hors de l’armée austro-sarde pour des actes analogues: 
ce fut un récidiviste de la fraude et du vol. Peu d'hommes certainement 
peuvent se vanter d’avoir successivement malversé dans les rangs de deux 
armées européennes et d’en avoir été honteusement expulsés». 

Il 28 maggio, Emile Zola pubblica su L’Aurore un articolo in cui fa un 
ritratto encomiastico di suo padre e cita in tribunale Judet.!° Qualche gior- 
no dopo, Zola chiede al Ministro della Guerra Billot, e subito dopo al suo 
successore Cavaignac, di visionare il dossier di suo padre: la richiesta viene 
respinta, perché «les dossiers des officiers sont des dossier secrets constitués 
uniquement en vue des besoins administratifs».!” 

Due mesi dopo, il 20 luglio, Judet sarebbe dovuto comparire in tri- 
bunale per rispondere all’accusa e decide quindi di portare fino in fondo il 
proprio disegno diffamatorio il 18 e il 19 luglio, pubblicando due lettere 
del 1832 firmate dal colonnello Michel Combe della Legione Straniera, 
nelle quali il militare scriveva ai suoi superiori di essere indignato dalla 
loro indulgenza nei riguardi del ladro Zola, al quale avrebbero permes- 
so di non essere processato. Secondo Judet, «hintervention monstrueuse 
d’Emile Zola dans l'affaire Dreyfus est la vengeance d’un fils nourri par le 
père dans l’exécration de l’armée». Questo attacco personale reiterato è le- 
gato fortemente al processo Judet: ancora una volta il giornalista agisce con 
grande tempismo. In quei giorni, inoltre, Zola si era appena rifugiato in 
Inghilterra perché ancora una volta giudicato colpevole di diffamazione’ e 
apprenderà la notizia delle lettere di Combe solo da un amico." 

Ernest Judet viene condannato per diffamazione il 3 agosto,” ma du- 


BE. Zora, François Zola (1), in «L’'Aurore», 23 gennaio 1900. 

16 Zora, Mon père, in «L’Aurore», 28 maggio 1900. 

V Ibidem. 

18 KLEEBLATT (a cura di), L’Affare Dreyfus cit., p. XII. Finzi, L'antisemitismo cit., p. 34. 

1 Zora, François Zola (1) cit. 

2° «L'Aurore», 4 agosto 1898. «La neuvième chambre du tribunal correctionnelles dif- 
famations de la Seine a condamné, hier, pour les diffamations dirigées par le Petit Journal 
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rante il processo non è possibile risolvere la questione dell’autenticità delle 
lettere di Michel Combe per via di due cavilli burocratici: Judet non vuole 
e probabilmente non può citare la propria fonte, legato a essa dal segreto 
professionale; in secondo luogo, il dossier su Zola padre non può essere 
reso pubblico perché proveniente da un settore dell'archivio del Ministero 
della Guerra i cui documenti erano allora secretati e non pubblicabili se 
non per bisogni amministrativi. Judet viene quindi condannato solo per i 
suoi articoli del 23 e del 25 maggio, e per il fatto di aver pubblicato parte 
del dossier Zola al di fuori dai suddetti bisogni amministrativi. Zola lo cita 
lo stesso giorno, in tribunale, per uso di documenti falsi.?! 

In seguito gli storici avrebbero scoperto che le lettere di Combe sono 
effettivamente dei falsi prodotti dal Deuxième Bureau,” i servizi segreti 
dell esercito francese. In particolare, era stato il colonnello Hubert Henry, 
l’autore di un altro celebre documento detto faux Henry, a far consegnare 
le lettere false nelle mani di Judet. 

Il fatto stesso che esistessero dei documenti segreti, oltre al bordereau 
Dreyfus, che pretendevano di provare la colpevolezza del militare ebreo fu 
una delle cause della formazione del gruppo dei dreyfusardi.?3 Il Deuxième 
Bureau aveva infatti prodotto diversi documenti al fine di condannare 
Dreyfus nel 1894, ma nel 1895 approda al suo comando il colonnello Ge- 
orges Picquart. Picquart diventa dreyfusardo quando, nel marzo del 1896, 
il servizio intercetta, attraverso la spia che il Bureau aveva infiltrato nell’am- 
basciata tedesca, un biglietto strappato in molti pezzi divenuto famoso col 
nome di petit blue: una volta ricostruito, Picquart riconosce nel biglietto la 
stessa mano che ha redatto il bordereau Dreyfus. Il fatto è che il destinata- 
rio del biglietto non è Dreyfus, ma quello che anni dopo verrà riconosciuto 
come il vero colpevole, il colonnello Esterhazy. Nel maggio dello stesso 
anno Picquart consegna al suo superiore, il capo di stato maggiore Raul de 
Boisdeffre, una relazione nella quale si prova la colpevolezza di Esterhazy. 


contre Zola et son père». Judet viene condannato a 5000 franchi d’indennizzo e a 2000 
d’ammenda. Lasseur e Marinoni, rispettivamente garante e editore della testata, devono 
pagare invece un'ammenda di 500 franchi a testa. 

2 Zora, François Zola (1) cit. 

2 M. MouHou, Affaire Dreyfus. Conspiration dans la République, Paris, lHarmattan, 
2006, p. 60. 

2 PauLucci DI CALBOLI, Parigi 1898 cit., p. 21. 
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Picquart viene rimosso dal suo ruolo di comandante del Deuxième Bureau 
e mandato a combattere in Tunisia. Dopo la pubblicazione del /'Accuse.../ 
di Zola, Picquart viene perfino imprigionato: ottiene amnistia nel 1900 
insieme a Zola, e viene riabilitato dall’esercito lo stesso giorno in cui viene 
riabilitato Dreyfus, il 12 luglio del 1906. 

La reazione del Deuxième Bureau dopo le scoperte di Picquart non 
consiste solo nella degradazione del suo stesso capo, ma anche nella nuova 
produzione di falsi, la quale si pone come obiettivo l’accusa definitiva di 
Dreyfus e di chiunque ne volesse provare l’innocenza, tra cui Emile Zola. 
È questo il contesto in cui vengono prodotte le lettere false del colonnello 
Combe, che nel frattempo sono state ritenute autentiche da una giuria pre- 
sieduta dal giudice Flory, che condanna quindi lo scrittore a 500 franchi 
d’ammenda l’11 febbraio 1899.” 

Di fronte alla condanna solo parziale di Ernest Judet — che come ricor- 
do non aveva fatto totale chiarezza sulla natura delle lettere di Combe — e 
alla sua, Zola non si dà pace e cerca in tutti i modi di arrivare lui stesso 
al dossier Zola secretato presso l'Archivio del Ministero della Guerra. Ci 
riesce solo il 3 gennaio del 1900, dopo aver mandato due richieste al nuovo 
Ministro della Guerra, il generale de Galliffet, che inizialmente rifiuta con 
la stessa scusa avanzata da Billot e Cavaignac, ma successivamente è co- 
stretto a rispondere alla seguente domanda: come ha fatto Judet a entrare 
in possesso di questo dossier, pubblicabile solo per bisogni amministrativi? 
Il sous-chef dell'archivio, Hennet, in un colloquio con Zola ricorda di aver 
fornito il dossier a un ufficiale ormai deceduto: quell’ufficiale altri non 
è che il colonnello Henry. In realtà l'avrebbe lasciato a un subalterno di 
Henry, ma non resta traccia della consultazione di questi documenti nel 
registro dell’ Archivio, non una ricevuta, non una nota sul registro dell Ar- 
chivio, perché si trattava di dossier secretati. Le uniche informazioni che 
abbiamo, in questo senso, vengono dalla memoria di Hennet, il quale, 
afferma Zola, si ricordava di aver fornito l’incartamento a un subalterno di 
Henry, ma non ha potuto registrare la consultazione per i motivi suddetti. 
Inoltre, non esisteva una nota che desse conto del contenuto del dossier 
Zola, che era così suscettibile di falsificazione: cosa impediva al colonnel- 
lo Henry di inserirvi dei documenti nuovi, ovviamente falsi? Solo dopo 


2 Zora, Francois Zola (1) cit. 
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questi avvenimenti l’incartamento di sessantasei anni prima sarebbe stato 
registrato regolarmente. 

Dopo un'ulteriore richiesta al Primo Ministro Waldeck-Rousseau, 
Emile Zola riesce a entrare in possesso del dossier che però, una volta con- 
sultato, risulta incompleto, mancando la prima lettera: Zola deve impe- 
gnarsi per rintracciare dei documenti alternativi, che forniscano la prova 
che le lettere in questione sono false. In particolare, ha bisogno di altri 
documenti vergati da Combe per fare una perizia calligrafica sulla seconda 
lettera. 

Avendo appreso che il colonnello Combe nel febbraio del 1832 — lo 
stesso anno del presunto furto di Zola padre — era stato inviato ad Ancona 
per bilanciare la presenza austriaca in Italia,” Zola chiede a Raniero Pau- 
lucci di Calboli di contattare una persona in grado svolgere delle ricerche 
documentarie presso Ancona. La scelta di Raniero cade su Olindo Guerri- 
ni, direttore della Biblioteca Universitaria di Bologna dal 1885. 

Il primo contatto tra i due, del quale non abbiamo ancora rinvenuto 
la fonte primaria, risale a qualche anno prima. Raniero infatti, come lui 
stesso confessa tra le pagine del suo diario,” è molto affascinato dal fatto di 
appartenere a una casata nobile e antica come quella dei Calboli: Olindo 
gli aveva inviato, per mezzo di un’'intermediaria, delle fotografie del vec- 
chio castello di famiglia. 


2 Il papa aveva infatti chiesto l'appoggio degli austriaci per sedare una rivolta contro 
lo Stato della Chiesa il cui centro era sito in Romagna, a Forlì. 
26 PauLucci DI CALBOLI, Parigi 1898 cit., p. 80. 
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posta 
riservata 
Parigi. 8 gennajo 
73. Rue de Grenelle 
Egregio Signore, 


Dal giorno in cui le scrissi, varii anni sono!, per ringraziarla dell’invio 
fattomi per mezzo della Signora Gosme”” delle due fotografie del povero 
castello di Calboli, ho cercato invano l'occasione di far la conoscenza 
personale del mio illustre concittadino forlivese. Ma la mia prolungata 
assenza dall'Italia mi scusa con Lei di questa mancanza alle regole dell’e- 
tichetta. Ella mi permetterà, non è vero? di dirigermi nuovamente a 
Lei per un affare importantissimo attendendo che il 1900 o il 1901 mi 
permetta poi di riparare al malfatto? 


Non Le scrivo tanto da parte mia, quanto da quella dello Zola, che 
si affatica adesso a studiare l’incartamento riguardante suo padre. Ella 
ricorderà che il Petit Journal pubblicò nel 1898 due lettere del Colon- 
nello Combe. Una di queste, evidentemente falsa, è sparita dagli archivi 
e sull’altra il giudizio dello Zola è indeciso. Si tratta anche in questo 
secondo caso di un falso? Lo Zola vorrebbe poter confrontare le lettere 
sub judice con altre dell’istesso autore. Ora lo Zola ha saputo che nel 
1832, e più esattamente nel febbraio, il Combe occupò Ancona, e che 
probabilmente quegli Archivi hanno documenti di mano del Colonnel- 
lo stesso. Si tratterebbe di sapere se questi documenti realmente esistono 
e dove sono adesso. Lo Zola si recherebbe subito in Italia, ove ne fosse il 
caso. Trattandosi di affare urgentissimo Le sarei grato di telegrafarmi in 
questo luogo se Ella può accettare di far queste ricerche, e in tal caso mi 
invii la sola parola Bene: la parola invece Benissimo vorrà dire che Ella 
accetta e che crede che documenti siano a Bologna [come pensa, non so 


27 Si tratta di una conoscenza di Raniero, M.me Adolphine Gosme, amica della mo- 
glie di Aurelio Saffi, Giorgina, come si evince da PauLUCCI DI CALBOLI, Parigi 1898 cit., 
p. 86. Gosme era stata uditrice presso l Università di Bologna nel 1892-93 e inoltre aveva 
avuto contatti epistolari con Carducci nel 1888. 
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con qual fondamento lo Zola.] Se invece le risultasse che le carte sono 
ancora ad Ancona mi telegrafi Sono campagna, e ciò vorrà dir inoltre 
che Ella può incaricarsi delle ricerche pure ad Ancona, mentre campa- 
gna solo vorrà dire che sono ad Ancona ma che Ella non può agire. Se i 
documenti fossero infine a Roma ed Ella potesse agire in proposito ab- 
bia la cortesia di telegrafarmi parto Roma; invece Roma solo vorrà dire 
che dette carte sono nella capitale ma che Ella non può farne ricerca. Le 
domando scusa infinitamente di questa noiosa commissione, ma attesa 
la difficoltà delle ricerche e la segretezza dell’affare non avrei saputo a chi 
meglio dirigermi. Abbia inoltre la somma cortesia di confermarmi con 
lettera raccomandata il telegramma. 


Inutile aggiungere che le saranno rimborsate tutte le spese che Ella farà 
ad hoc per lo Zola. 


Vivi ringraziamenti e mi creda 


R Paulucci di Calboli 


Nella lettera Raniero chiede a Guerrini di telegrafare i risultati delle 
sue ricerche attraverso l’utilizzo di codici: la cosa è del tutto giustificata 
non solo dalla segretezza intrinseca dell’aftaire Zola, ma nel contesto ge- 
nerale dell’affaire Dreyfus. Non è da escludere che la posta telegrafica di 
Zola e di Raniero fosse controllata dallo Stato, che quindi le informazioni 
comunicate da Guerrini cadessero in mani nemiche. Dopotutto, l'affaire 
Dreyfus vede il coinvolgimento dei servizi segreti di due nazioni, la produ- 
zione costante di documenti falsi: la reputazione delle più alte cariche dello 
Stato era evidentemente in pericolo. 

Olindo è ben lieto di poter aiutare l’autore del JAccuse.../ Si reca 
quindi immediatamente ad Ancona, ma la sua ricerca è vana: non v'è trac- 
cia della mano di Combe negli archivi anconetani. Dato che l’operazio- 
ne doveva essere agita in un regime di segretezza, Olindo trova una scusa 
per motivare la sua ricerca documentaria: questo fatto potrebbe mettere 
in difficoltà un ricercatore odierno che volesse individuare il passaggio di 
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Guerrini in quell’archivio. Tuttavia, nel suo libro intitolato Brani di vita,” 
è lo stesso Guerrini a darci notizia del suo coinvolgimento nell’affaire, in 
un brano dedicato alla memoria di Emile Zola, deceduto nel frattempo nel 
1902. Dopo averne elogiato l’altruismo e l'impegno civile, dimostrati dalla 
sua condotta nell’affaire Dreyfus, Guerrini fa un breve sunto di quel che 
già conosciamo: le calunnie contro François, la fabbricazione delle lettere 
false. Ma a questo punto val la pena di sentire il racconto di Guerrini di- 
rettamente dalla sua voce: 


Nel gennaio del 1900 una persona che mi onoro di conoscere, mi 
scrisse: il Combes era colonnello nel corpo di spedizione francese che 
occupò Ancona nel 1832. Forse in quegli Archivi potrebbe trovarsi il 
documento di confronto; ma la ricerca deve essere prudente. Non si sa 
mai! 

Non volli confidare ad altri il piccolo segreto e partii in una notte 
fredda e fangosa, ben contento di render servigio a chi me lo chiedeva 
ed al Zola. 

Ancona, così lieta di sole nei bei giorni di estate, in quella notte era 
veramente orribile. Il vento gelato aveva raffiche di neve e il mare mu- 
golava lontano. Il presagio era triste e dormii male. 

Al mattino, appena aperti gli uffici pubblici, imbastita una povera fa- 
vola di ricerche a proposito di una eredità, ottenni il permesso di frugare 
negli archivi e mi piace di ricordare che dappertutto fui accolto ed aiuta- 
to colla miglior cortesia. Così gli enormi mazzi di carte del 1832, scossi 
dal lungo sonno e dalla antica polvere, mi passarono sotto gli occhi e li 
sfogliai ad uno ad uno con ansia febbrile. Ma pareva che una maligna 
fata mi schernisse e quando credevo di aver afferrato il filo, ecco il filo 
mi si rompeva in mano. Trovai i ruoli delle paghe e c'era il Combes, ma 
i ruoli erano in copia e non in originale. La corrispondenza col muni- 
cipio era tenuta dal generale, le domande pel casermaggio dagli ufficiali 
d’Intendenza e il colonnello che, si vede, si restringeva al governo del 
suo reggimento, non appariva mai. Che lunghe ore passai nell Archivio 
municipale e nelle soffitte del palazzo di Giustizia sempre sperando di 
trovare quella firma cercata! Mi dicevo sempre: sarà più qua: e le carte 
mi sfilavano ad una ad una sotto gli occhi, ingiallite come cose morte, 
e sempre nulla! 


28 O, GUERRINI, Brani di vita, Bologna, Zanichelli, 1908. 
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Pur troppo le assidue ricerche furono vane e del Combes non trovai un 
segno. Dovetti andarmene colla dolorosa certezza di aver fatto opera inu- 
tile. Ed io che avevo già pronto il fotografo per riprodurre il documento! 

Telegrafai l'insuccesso a Parigi e ripartii sconfortato, quando, alcu- 
ni giorni dopo, ricevetti una buona lettera da Emilio Zola, lettera che 
tengo carissima, ma che non riproduco perchè ai ringraziamenti, forse 
meritati, sono aggiunti alcuni elogi, certo immeritati, che, ai lettori i 
quali li vedessero a stampa e pubblicati da me, potrebbero parere segno 
di piccola vanagloria. 

Ho qui, aperta sul tavolo, questa lettera per me carissima e nella sua 
calligrafia diritta, chiara e robusta mi sembra di vedere impresso il carat- 
tere dell’uomo così energico e perseverante nella ricerca dell’arte e della 
verità. C'è l’uomo che ha conquistato libro per libro il nome e la gloria, 
vincendo le ripugnanze del suo paese, riducendo al silenzio gli stessi 
negatori della luce, sia in uniforme, sia in sottana. C'è l’uomo forte che 
tollerò serenamente la passione del processo, la stoltezza della condan- 
na, l’amaritudine dell’esilio. C'è l’uomo, anzi il galantuomo, che cercò 
con imperturbabile tenacia la verità nell’arte e la giustizia nella società. 
C'è tutto Emilio Zola che ebbe almeno Palto, l’invidiabile onore di esser 
respinto come un reprobo dalla Chiesa e dall'Accademia! 

E la mano che scrisse, ora è fredda! Non taceranno le ire sopra la 
tomba, ma se il mondo dovesse dimenticare l'artista, la storia ricorderà 
il generoso!” 


Dal testo traspare chiaramente il profondo rispetto e la stima che 
Guerrini indirizza a Zola, in un encomio funebre appassionato, giustifica- 
to dal suo effettivo coinvolgimento nella vicenda più triste che animò gli 
ultimi anni dello scrittore francese. 

Guerrini, tuttavia, omette dal suo brano la prova evidente del suo con- 
tatto con lo Zola, per un moto di modestia e di riserbo che oggi, a distanza 
di più di un secolo, non verrebbe considerato come «segno di piccola va- 
nagloria». È quindi giusto consegnare al lettore la lettera di ringraziamenti 
che Zola indirizza a Guerrini, il cui parere sulla stessa, peraltro, è assoluta- 
mente condivisibile: la grafia di Zola è «diritta, chiara e robusta» e, volen- 
do cedere al fascino di alcune idee positiviste che allora influenzavano gli 


2 Ivi, pp. 316-318. 
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intellettuali europei, sembra davvero che rappresenti il carattere deciso ed 
energico dell’autore del J'accuse... /. 


Paris 17 janvier 1900 

Monsieur et cher confrère, combien je vous suis reconnaissant des re- 
cherches que vous vous étes empressé d’aller faire à Ancone! Je vous prie 
de m'excuser de ce dérangement, d’autant plus que vous navez pas eu 
la joie de réussir. Et je vous en remercie d’autant plus vivement, que j'ai 
senti que vous y mettiez tout votre coeur et que vous étiez désespéré de 
mavoir rien trouvé de ce que je désirais. 

L'occasion est bonne pour que je vous dise combien je vous admire 
et combien je vous aime. Et je veux aussi que vous soyez convaincu de 
mon reconnaissance pour la preuve de grande sympathie que vous venez 
de me donner. 

Veuillez me croire, monsieur et cher confrère, votre bien affectueux et 
bien dévoué. 
Emile Zola 


Oggi sappiamo che Zola stava preparando una controffensiva gior- 
nalistica ai danni dei suoi calunniatori e aveva quindi bisogno di molto 
materiale per giustificare tutte le sue tesi. La sua reazione è registrata tra le 
pagine dell’Aurore in una serie di articoli intitolati François Zola, apparsi 
il 23, il 24 e il 31 gennaio dello stesso anno, vale a dire sei giorni dopo la 
lettera di ringraziamenti indirizzata a Guerrini. Ripercorriamo brevemente 
le vicende che precedono la pubblicazione di questi articoli. 

Nella prima metà di gennaio Zola apprende, attraverso una lettera del 
Duca di Rovigo conservata in un secondo dossier Zola, che Combe sareb- 
be arrivato almeno cinque settimane dopo il presunto furto di Frangois. 
Non è quindi credibile che Combe avesse spedito quelle due lettere. 

Per provare la falsità delle lettere di Combe, Zola avrebbe chiesto una 
perizia calligrafica, come afferma nel secondo articolo apparso con il titolo 
Francois Zola su L'Aurore del 24 gennaio 1900. Ma il controllore genera- 
le, il generale Cretin, lo dissuade per due motivi: «les experts en écriture 
étaient tellement discrédités [dato l’affaire Dreyfus] en ce moment, qu'une 
nouvelle expertise ne ferait la conviction de personne»; in secondo luogo, 
esisteva già una sentenza che validava l'autenticità delle lettere, quella del 
giudice Flory, per la quale Zola era stato già multato di 500 franchi: il mi- 
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nistro non avrebbe potuto permettere una seconda perizia, se non in forma 
privata e legata esclusivamente alla soddisfazione personale dello scrittore. 

A sua volta, Zola ritiene inutile procedere con un nuovo esame per 
due ragioni. La prima è che non sarebbe possibile sanzionare Judet. La 
seconda, «la raison décisive», è che non ha documenti di mano Combe con 
cui comparare le lettere: Olindo non era riuscito a trovare alcuna traccia 
di Combe ad Ancona, e il solito veto di consultazione limitava l’accesso ai 
dossier Combe da parte di Zola. 

Un dato ulteriore salta all’attenzione. Nello stesso articolo, il secondo 
della serie, Zola afferma: 


je ne pourrais d’ailleurs accepter en toute confiance que des pièces ve- 
nues d’une autre source, attendu que, s'il y a faux, le doute me resterait 
toujours que la pièce de comparaison qu'on me soumettrait serait peut- 
être justement celle qui aurait servi a faire ce faux. 


Come sappiamo, Olindo comunica a Raniero il suo fallimento due 
settimane prima della pubblicazione di questo articolo: ciò vuol dire che 
Zola alla fine di gennaio è ancora alla ricerca di documenti a firma Combe. 

Zola pubblica il 31 gennaio un terzo articolo, nel quale approfondisce 
ulteriormente l’affaire che coinvolge suo padre, giungendo alla conclusione 
che il colonnello Henry non aveva potuto agire da solo, ma con il benestare 
di Boisdeffre e di Cavaignac. Intuisce infine che la preparazione dei falsi era 
già in corso almeno due mesi prima dell’effettiva pubblicazione di luglio. 

Ma non è il caso di andare oltre nell’esame di questo scandalo nove- 
centesco, che richiederebbe più spazio per essere approfondito a dovere. 
Resta un'ultima considerazione: Zola è mosso da un affetto filiale davve- 
ro esemplare, dato il suo impegno laborioso e costante nella difesa della 
memoria del padre. Sembra quasi che, a questo punto, Zola avesse più a 
cuore la memoria del padre che la libertà di Dreyfus. Basterà qui citare la 
conclusione del suddetto articolo del 31 gennaio per comprendere fino in 
fondo quest'ultimo aspetto della personalità di Zola: 


Dans l'affaire Dreyfus, pour maintenir l’innocent à Pile du Diable et 
pour sauver du bagne les bourreaux et les faussaires, ils se sont rendus 
coupables de bien des infamies, mais celle qu'ils ont commise dans le 
but de me déshonorer en déshonorant la mémoire de mon père, a été 
assurément la plus bête, la plus sale et la plus lâche. 


Verso un'edizione critica delle Rime di Argia Sbolenfi 


Riccardo Salamone 


Fra le carte di Guerrini che intitolano questo numero di «Antichi e Mo- 
derni» sono stati reperiti ben ottanta manoscritti firmati «Argia Sbolenfi».! 
Ma prima di analizzare il contenuto del fondo bolognese, novità indiscussa 
nell’ambito di una ricerca che si avvia a organizzare l'edizione critica delle 
Rime sbolenfiane, sarà il caso di richiamare, per mezzo di un breve excursus, 
anche alcune circostanze messe in luce dalle mie indagini sulla storia delle 
Rime di Argia Sbolenfi e sui problemi editoriali dell’opera. A seguire, nelle 
tre Appendici, oltre alla Tabella riassuntiva delle stampe, sarà approntata una 
prima descrizione della situazione degli autografi e saranno pubblicati spe- 
cimina di edizioni, resi possibili per alcuni componimenti dalla presenza di 
manoscritti e bozze di stampa reperite nel Fondo Guerrini. 


1. I primi testi di Argia e la nascita delle Rime sbolenfiane 


Argia Sbolenfi fa la sua primissima apparizione nell’«Ehi! Chal scu- 
sa...»? grazie ad Antonio Fiacchi che, dopo aver ideato il profilo comico 


! Le carte firmate sono in realtà settantanove a cui se ne aggiunge un’ottantesima 
che, seppur non firmata, presenta la poesia // mio cuore inserita in seguito nelle Rime 
sbolenfiane. 

? Periodico umoristico molto rinomato a Bologna, creato da Giannetto Bacchi, 
Antonio Fiacchi, Oreste Cenacchi e Alfredo Testoni. Il primo numero, di carattere 
promozionale, uscì il 4 dicembre 1880. Cfr. E CristoFORI, Bologna come rideva. I giornali 
umoristici dal 1859 al 1924, Bologna, Cappelli, 1973, pp. 139-152. 
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di grande successo del Sgner Pirein, gli aveva disegnato intorno una fami- 
glia costituita dalla moglie Lucrezia e dalla figlia Argia. Più precisamente, 
l Argia di Fiacchi esordisce nel foglio umoristico con un testo in prosa dal 
titolo Che al sgnèr Pirein n'al sava (‘Che il Signor Pierino non sappia), 
pubblicato il 16 giugno del 1883, e si ripresenta una seconda volta con 
un prosimetro intitolato La fiola dèl Sgner Pirein (‘La figliola del Signor 
Pierino’), uscito il 22 settembre dello stesso anno. Dopo questi scritti e 
nonostante le sporadiche menzioni che il padre le dedica all’interno del- 
«Ehi! Chal scusa...», Argia sembra destinata a cadere nell’oblio; le cose 
però vanno diversamente e la figlia di Pietro rinasce nel 1892 nel giornale 
umoristico «È permesso?...» grazie a Olindo Guerrini, che decide di do- 
tarla di una sua specifica fisionomia, innalzandola a figura di spicco del 
panorama umoristico-letterario bolognese del tempo. 

Qual è il motivo che spinge il poeta ad adottare anche Argia Sbolenfi 
tra le sue innumerevoli maschere? Tutto ha inizio appunto con la crea- 
zione, nel 1892 a Bologna, del foglio «È permesso?... Umoristico-setti- 
manale», nato quando l’«Ehi! Chal scusa» comincia a perdere presa e a 
manifestare difficoltà a livello di vendite. La necessità di un rinnovamento 
è intuita da Cesare Dalla Noce, conosciuto con lo pseudonimo di Moscata, 
che fonda appunto il nuovo periodico. Dopo quattro mesi dall’uscita del 
primo numero, il foglio stenta a decollare e Dalla Noce trova un escamotage 
proponendo a Guerrini di assumere le vesti della figlia del Sgner Pirein. La 
trovata risulta azzeccata e «È permesso?...» triplica rapidamente gli abbo- 
nati, cominciando ad avere «momenti di popolarità paragonabili a quelli 
dell’“Ehi! Ch’al scusa”»?. 

Il primo testo in prosa scritto da Guerrini e firmato Argia Sbolenfi 
esce pertanto il 18 settembre 1892;° la sua prima poesia invece, inserita 
in una cornice in prosa, viene pubblicata nello stesso foglio il 23 ottobre 
1892.” Da questo momento in poi, vi sarà una vera e propria escalation: 


3 Cfr.« Ehi! Chal scusa. ..»., Anno IV, n. 23. 

‘Cfr. «Ehi! ch'al scusa...», Anno IV, n. 36. Di questo secondo testo dava già notizia 
Mauro Novelli. Cfr. M. NoveLLI, M Verismo in maschera. L'attività poetica di Olindo 
Guerrini, Cesena, Ponte Vecchio, 2004, p. 155. 

5 CRISTOFORI, Bologna come rideva cit., p. 264. 

6Cfr. «È permesso?...», Anno I, n. 19. 

7 Cfr.« È permesso?...», Anno I, n. 24. 
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gli scritti firmati «Argia» diverranno sempre più frequenti e popolari fino 
al 1897, anno in cui le poesie cesseranno di apparire sul periodico per 
essere pubblicate in volume. La motivazione principale della creazione di 
una silloge con i testi di Argia non è però da ricondurre solamente alla 
celebrità raggiunta dall’ immaginaria poetessa, ma è da ricercare piuttosto, 
come afferma Corrado Ricci, in «una ragione di pietà e di carità»5, ovvero 
la malattia di Cesare Dalla Noce che lentamente lo stava consumando. 
Guerrini, inizialmente non convinto, decide di acconsentire nella speranza 
«che i versi della Sbolenfi sarebbero andati a ruba e che col loro proven- 
to si sarebbe alleviata la vita a un povero e giovane giornalista che la tisi 
distruggeva»?. Nascono così le Rime di Argia Sbolenfi, raccolta contenente 
molte delle poesie precedentemente pubblicate nell’«È permesso?...»., il 
cui ricavato servirà però solo per organizzare i «funerali di Cesare Dalla 
Noce»! che muore a soli 35 anni il 7 maggio 1897." 


2. La pubblicazione delle Rime di Argia Sbolenfi e i problemi editoriali 


L'annuncio della prima edizione delle Rime di Argia Sbolenfi si ebbe 
solo nell’«E permesso?...». del 5 giugno 1897", nonostante i Successori 
Monti avessero già terminato la stampa il 20 marzo dello stesso anno.! 


* Cfr. C. Ricci, Ricordi bolognesi, Bologna, Zanichelli, 1924, p. 122. 

° Ibid. 

!° Cfr. M. NovetLi, Olindo Guerrini. Maschere, falsi e tradizione popolare, in Prassi 
Ecdotiche. Esperienze editoriali sui testi manoscritti e testi a stampa, a cura di A. Cadioli e P. 
Chiesa, Milano, Cisalpino, 2007, p. 364. 

!! Nell «È permesso?...», Anno V, n. 19, dell’8 maggio 1897 si legge: «Il fondatore 
dell’È permesso?... il nostro direttore, a soli 35 anni, è morto iersera alle 8 circondato dai 
suoi cari e da alcuni amici». 

!? Cfr. «È permesso?...», Anno V, n. 23, 5 giugno 1897. La seconda edizione, invece, 
fu stampata il 16 giugno del 1897, ma uscì a luglio. La notizia della pubblicazione 
comparve, infatti, nell È permesso?...», Anno V, n. 27 del 3 luglio 1897; da ciò si evince 
che nel giro di un mese le Rime di Argia Sbolenfi andarono a ruba. Il tutto è confermato dal 
fatto che nell’«È permesso?...» del 29 maggio 1897 si legge «La prima edizione di tremila 
copie è esaurita.». 

13 In effetti, cè da dire che la notizia dell’inizio dei lavori per una possibile 
pubblicazione delle Rime di Argia Sbolenfi era già uscita, con cadenza settimanale, a partire 
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Nel foglio umoristico, la raccolta sbolenfiana venne pubblicizzata gra- 
zie a un sonetto di settenari programmatico, con cui si evidenziava antifra- 
sticamente la materia trattata, pronosticando al contempo il sicuro succes- 
so che avrebbe avuto presso il pubblico di lettori: 


POESIA PUBBLICITARIA 


È un libro scellerato, 
una vera vergogna, 
un immondo peccato 
che fa torto a Bologna. 


Tutto v'è calpestato, 
tutto messo alla gogna 
e il pudor v'è lordato 
peggio che in una fogna. 


E un volume funesto 
che può trarre al malanno 
anche un animo onesto. 


È un orrore un inganno 
satanico... e per questo 
tutti lo leggeranno! 


Per quanto riguarda la pubblicazione, come afferma Mauro Novelli, 
«le Rime di Argia Sbolenfi, uscite dallo stabilimento dei Successori Monti, 
ebbero una storia editoriale tanto gloriosa quanto sotterranea»!*. Appro- 
fondendo la questione, troviamo che nel 1897, sempre a cura dei Succes- 
sori Monti, furono pubblicate, oltre alla prima, anche una seconda e una 
terza edizione. Due anni più tardi, nel 1899, dalla stessa stamperia usci- 
rono una quarta e una quinta edizione. Indi una sesta edizione del 1900 
e una settima del 1903, quest'ultima a sua volta stampata anche dalla 
Zanichelli. In seguito, dopo due ristampe dell'editore Licinio Cappelli, 


dall «È permesso?...» del 2 novembre 1895, quindi molto prima della sua prima stampa 
effettiva. 
14 Cfr. NoveLLI, I Verismo in maschera cit., p. 22. 
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rispettivamente nel 1906 (ottava edizione) e nel 1909 (nona edizione), 
le Rime sbolenfiane ricomparvero edite in una decima edizione nel 1912 
dalla Società Anonima di Arti Grafiche di Reggio Emilia. Successivamen- 
te, a partire da una stampa del 1915,'? la raccolta passò definitivamente 
in mano alla Zanichelli, che tra gli inizi del Novecento e gli anni Settanta 
dello stesso secolo stampò l’opera circa «trenta volte, a cadenza per lo più 
biennale» e «senza numerazione progressiva»!°. Per un quadro sintetico 
si rinvia all Appendice I contenente una Tavola riassuntiva delle Rime di 
Argia Sbolenfi (d’ora in poi AS) stampate prima della morte dell’autore 


(1916). 


3. La struttura definitiva dell'opera a stampa: l'esclusione delle prose e la scelta 
di un legame intratestuale 


L'opera, nata per sostenere le spese mediche, poi funebri di Cesare 
Dalla Noce, viene dedicata, nella finzione determinata dallo pseudonimo, 
a Pietro Sbolenfi in quanto padre della poetessa!” e consta di 83 poesie, 
distribuite in modo disomogeneo all’interno dei due libri in cui la raccolta 
viene bipartita (LIBRO PRIMO - Le cretine, con 31 componimenti, e LI- 
BRO SECONDO - Le decadenti, che presenta 52 poesie). A queste vanno 
aggiunti un componimento che potremmo definire introduttivo all’inizio 
del secondo libro (Pornografia sta bene)" e una Prefazione a nome di Lo- 
renzo Stecchetti. L'ordine dei testi all’interno dell’opera è da riconnettere 
alle tematiche delle stesse poesie che ruotano attorno alle vicende personali 
di Argia e agli eventi sociali e civili che fanno da sfondo. I componimenti 


!5 Per ciò che riguarda le edizioni della Zanichelli, nel catalogo storico della casa 
editrice visionabile on-line, l’unico volume reperibile è un’edizione X datata 1911, che 
in realtà è la decima edizione prodotta dalla Società anonima di Arti grafiche di Reggio 
Emilia. 

!°NoveLLI, Olindo Guerrini cit., p. 365. 

1 Va segnalato che Fiacchi, alias il Sgner Pirein, aveva a sua volta intitolato un’opera 
alla figlia Argia. La raccolta in questione è A. FraccHi, Bologna d'una volta. Ricordi di 
giovinezza narrati dal Sgnèr Pirèin alla so Ergìa, Roma, Tipografia nazionale di G. Bertero, 
1892. La notizia della pubblicazione del libro è nell È permesso?...», Anno I, n. 31. 

18 La poesia in realtà è sprovvista di titolo. In suo luogo ci valiamo dell incipit. 
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infatti, come afferma Guerrini sotto le mentite spoglie di Lorenzo Stec- 
chetti nella Prefazione, sono stati raccolti «in modo che crescano di serie- 
tà», sottolineando che Argia migliorerà anche il suo modus scribendi sino 
a «salire alla lirica».!° La poetessa, quindi, seguirà una sorta di percorso di 
formazione emotivo e culturale che la condurrà a fare i conti non solo con 
l'avanzare dell’età, ma anche con una maggiore consapevolezza di sé e del 
mondo che la circonda.” C'è da dire che molte delle poesie successivamen- 
te riproposte nelle Rime sbolenfiane, erano accompagnate nell’«È permes- 
so?...» da una lettera in prosa in cui Argia, sfogandosi il più delle volte con 
la redazione del giornale, chiariva ai lettori i motivi delle sue esternazioni 
poetiche.?! Con l’esclusione delle cornici in prosa dalla stampa delle Rime 
di Argia Sbolenfi, i versi potevano apparire, pertanto, più oscuri. Per evitare 
questo inconveniente, oltre all'uso di note chiarificatrici apposte ai testi, 
Guerrini decide di riorganizzare il materiale poetico dell’opera utilizzan- 
do come nesso privilegiato la già citata crescita di Argia che, da lasciva e 
ignorante, migliora le sue doti scrittorie e critiche con l’avanzar dell’età, 
raggiungendo una versificazione linguisticamente più tecnica, tematica- 
mente più impegnata e spesso ‘decadente’.?? Non a caso i componimenti 
più profondi, realistici e drammatici sono infatti raggruppati nell'ultima 
parte della raccolta, a partire da La rovina del Sasso,” poesia che tratta delle 
morti provocate dal crollo di una parete rocciosa nel comune di Sasso (poi 
Marconi). La maturazione di Argia di cui parla l’autore nella Prefazione 
però, come sostiene Novelli, potrebbe essere considerata anche come una 


!° Cfr. Prefazione di L. STECCHETTI, in Id. Rime di Argia Sbolenfi, Bologna, Premiato 
Stabilimento Tipografico Successori Monti, XX marzo1897, p. XXI. 

2È Guerrini ad affermare nella Prefazione all'opera che «M’è sempre piaciuto, anche 
nelle raccolte di versi, un romanzo che spieghi tutto. Il Canzoniere del Petrarca (se non 
è peccato mortale ricordarlo qui, ed a questo proposito) non è egli dunque un romanzo 
d’amore? Un concetto unico circola per le diverse parti, come sangue nelle membra e 
vivifica l’opera nella mente del lettore». 

2! Non tutte le poesie erano accompagnate nell «È permesso?...» da una prosa (che era 
di consueto una lettera della stessa Argia). 

2 Mauro Novelli sottolinea che la scelta di eliminare la prosa «contribuì a relegare in 
secondo piano quello che era il contrappunto dell'erotismo giocondo, ovvero un inesausto 
impegno civile, ora declinato sulle note della satira, ora sulle note dell’indignazione». Cfr. 
NoveLLI, Olindo Guerrini cit., p. 365. 

2 Cfr. STECCHETTI, Rime di Argia cit., p. 94. 
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«giustificazione a posteriori», realizzata da Guerrini per dare maggior spes- 
sore a una raccolta spesso contestata dalla critica del tempo.” 

Proprio la differenza tematica fra le poesie inserite in volume potrebbe 
essere stata per l’autore la guida nella scelta dei due titoli, diversi e in parte 
antitetici, impiegati per indicare i libri che compongono l’opera (in cui 
si potrebbe pensare che venga omesso il sostantivo ‘Rime’): gli aggettivi 
dei titoli Le [Rime] cretine e Le [Rime] decadenti potrebbero quindi essere 
riconducibili non tanto ad Argia, ma alle stesse poesie e alla materia trat- 
tata al loro interno; in effetti, il primo libro è quasi del tutto incentrato su 
componimenti di stampo umoristico in cui la poetessa si lascia trasportare 
dalla narrazione di racconti che hanno come tematica fondamentale la 
sua sfortuna in amore o i suoi desideri sessuali; il secondo, invece, tende 
ad accogliere dei versi non legati alla protagonista, che sembra quasi eclis- 
sarsi: si tratta infatti per lo più di tematiche civili, anche se non mancano, 
soprattutto nella prima metà del secondo libro, poesie di stampo erotico o 
comunque ironico-trasgressivo. La presenza nella prima parte del secondo 
libro di alcune poesie più divertenti e leggere potrebbe ricollegarsi al ten- 
tativo dell’autore di attenuare il cambio di registro linguistico e tematico 
ravvisabile tra i primi componimenti del secondo libro e gli ultimi.” 


4. Le poesie di Argia Sbolenfi e Le rime di Lorenzo Stecchetti 


Molte delle poesie che si trovano nella seconda parte delle Rime sbo- 
lenfiane, già comparse nell«È permesso?...» a partire dalla fine del 1894, 
sono più tardi ristampate ne Le rime di L. Stecchetti (da ora R), edite dalla 
Zanichelli per la prima volta nel 1903: la silloge comprende Postuma, Po- 


2 «Stecchetti nella Prefazione cerca di spiegare tutto ciò come il percorso di una 
curiosa ignorante che va aprendo gli occhi, ma si tratta di una giustificazione a posteriori, 
accettabile a fatica da un lettore minimamente accorto». NoveLLI, Olindo Guerrini cit., 
p. 366. 

2 Per un approfondimento, cfr. M. M. PEDRONI, P/urilinguismo di Olindo Guerrini, 
in Id. Spunti del moderno. Saggi sulla letteratura italiana del secondo Ottocento, Modena, 
Mucchi Editore, 2010, pp. 75-108: pp. 85-87. 
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lemica e una sezione definita Adjecta,”° contenente molti scritti di Guerrini 


che nel corso degli anni non avevano trovato sistemazione editoriale, tra 
cui spiccano alcune poesie già uscite nella raccolta di Argia Sbolenfi. 

In effetti, facendo un breve confronto tra le carte autografe, «È per- 
messo?...», le Rime di Argia Sbolenfi e Le rime di Stecchetti, si nota che i 
componimenti che trovano un'ultima sede negli Adjecta sono quelli che 
risultano più seri, impegnati e drammatici.” 


Collocazione in 


l Manoscritto”? l EP Collocazione in AS Collocazione in R 
i i Hunyadi Jànos | Hunyadi Janos (AS | Hunyadi Janos © 
i i Anno II, n. 44 i II-18) : «Civilia», pp. 620-622 | 


a i Fantasia egiziana 
: Fantasia egiziana . 
! «Interludium», pp. 


IE, E TE 483-486 
i i [..] i [Le visite al | [A.S.R. Domenico : 
| Senza titolo RS ! Cardinale] (AS Il- | Svampal] 
IT) 3 ig) i «Civili», pp.604608. 
. bal . Presso Tivoli 
Senza titolo Anno III, n. 10 Sambuci (AS 11-29) «Interludium», p. 467. 


26 Adjecta (pp. 311-625) è a sua volta ripartita in tre parti: Sezione I: Liber Caiaphas 
(pp. 313-393), Sezione II: Interludium (pp. 395-534) e Sezione HI: Civilia (pp. 535-625). 

27 La tabella è stata creata tenendo conto dell'ordine dei componimenti all’interno 
delle Rime di Argia Sbolenfi. Per quanto riguarda le altre abbreviazioni, si userà MS per 
indicare il manoscritto autografo, EP per indicare il foglio umoristico «È permesso?...», AS 
per la prima edizione delle Rime di Argia Sbolenfi. In particolare, per indicare il LIBRO 
PRIMO delle Rime sbolenfiane si userà AS I seguito dal numero del componimento (Es. 
AS I-1); per indicare il SECONDO si utilizzerà AS II, sempre seguito dal numero del 
componimento (Es. AS II-1). Quando il componimento non ha un titolo in AS, saranno 
inseriti dentro le parentesi quadre [] i titoli presenti nell'indice dell’opera; nel caso delle 
prose senza titolo o delle poesie escluse, tra parentesi quadre saranno invece inserite le 
prime parole del componimento prosastico o i primi versi della poesia; infine, in apparato 
verrà utilizzato > per indicare una correzione evolutiva d’autore. 

28 Di molte poesie successivamente pubblicate nell’EP, in AS e in R non possediamo 
il MS. Pertanto lo segnaleremo con &'. Invece, metteremo tra parentesi quadre i titoli delle 
poesie ricavabili dall’indice delle opere in cui sono state pubblicate (v. ad esempio [Le visite 
al Cardinale]) o useremo [...] per indicare i componimenti poetici senza titolo in EP. 
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: A Venere Genitrice 


: A Venere ii : A Venere genitrice — | genitrice 
i genitrice - Inno | Anno IH, n. 4 : Inno (AS II-30) : «Interludium», pp. | 


AE AI EEE (CERRI 
o Î pom ol i Canta madonna e si 


T i II primo capello : dispera 


de i bianco (AS Il-31) i «Interludium», pp. o 
Sonetti Sonetti decadenti Sonetti decadenti (AS «Interludium», pp. | 
i decadenti i Anno III, n.22 i II-32) i 468-475” 
i i i ! Morbus j 
ix i LL n.33 i Morbus (ASII-33) | «Interludium», pp. | 
A O — Lilia ia 
i Elezioni i a RI ' 
! Elezioni ! Anno III, n. 20 ! Elezioni (AS II-34) | va i FR LE: i 
OT o i Dopo ilplico | Dopo il plico (ASTE L TUUT] 
(Doro ilplio | Anno MO) m5139) Civilian pp. 348-550 | 
i Da capo i III. Da capo 
Da capo ‘Anso Da capo (AS II-36) o «Civilia», pp. 552-555 i 
i : Primo maggio i Primo Maggio : Pri aooi i 
ix i MDCCCXCV | MDCCCXCV (AS | Timo maggio 
' Anno III, n.16; 11-37) T 
PO i IL Novembre = i oa. aa, | Novembre ancora | 
IT Novembre _i Anno II, n.47 RA e ‘Interludium», p. 531. 
! Mentre ! Mentre partono ! Mentre partono (AS i I Mentre partono 
i partono .........i Anno DI, n.49 E39) i Civilia pp. 565-507 _. 
Alpini sui II. Alpini 
Anno IV na PASTO «Civili», p.569 
Ulti izi i Ultime notizie i Ultime notizie (AS i IV. Ultime notizie 
Ime NONZE | Anno IV, n. 3 : IT-41) : «Civilia», p. 570 
ENE TI Sermone di Natale | 
: Sermone di i Sermone di Natale : Sermone di Natale | Liber Caiaphas», DD 
lulu 
" i Alle madri i Alle madri (AS I- j V. Alle madri i 
: Anno IV, n.2 ! 44) ! «Civilia», pp. 571-574 | 


2 Con Sonetti decadenti si indica un gruppo di otto sonetti, ognuno dei quali intito- 
lato in modo diverso. Per quanto riguarda la disposizione, tra le Rime di Argia Sbolenfi e Le 
rime di L. Stecchetti vi sono delle differenze. Nelle Rime sbolenfiane, in ordine, i sonetti 
sono: Dies, Nox, Apennino, Adriatico, Mille, Settecento, Parole, Musica; ne Le Rime di L. 
Stecchetti l'ordine è: Dies, Nox, Nel Mille, Nel Settecento, Apennino, Adriatico, Parole, Mu- 
sica. Inoltre, il titolo di Sonetti decadenti con cui si raggruppano i testi, presente nelle Rime 
di Argia Sbolenfi e nell È permesso?...», è assente ne Le rime di L. Stecchetti. 
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: Scioa 


| 578-579 


[Gira pojes LM 


i 11-46) 

! L'idillio di Orlando | 
! (AS II-47) 
i Ai reduci dallo Scioa i 

i (AS Il-48) 







i «Liber Caiaphas», pp. 
i 321-322 


«Civilia», pp. i 
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! i Agli eroissimi 
iO : Anno IV, n. 12 
ni i Quel che si dice 
Quel che si dice i Anno IV. n. 20 
Ey : L'idillio di Orlando 
: Anno IV, n. 16 
i Reduci 
a : Anno IV, n. 47 
P : Notte d'autunno 


! Anno IV, n. 46 


IV Notte d'autunno 
! «Civilia», pp. 556-557 | 


! Il mio cuore 


Lu SL, 
i L Parla il mio | I Parla il mio libro : Parla il libro (AS Il- | Fine 
! libro : Anno III, n. 47 51) : «Interludium», p. 625 


È possibile ipotizzare, quindi, che Guerrini, dopo l’uscita delle Rime 
di Argia Sbolenfi, abbia deciso di raccogliere tutti quei componimenti da 
lui considerati meno frivoli e per questo più impegnati inserendoli negli 
Adjecta de Le Rime di Stecchetti per dar loro una visibilità ‘diversa’, elimi- 
nando al contempo qualsiasi rimando alla poetessa (compreso il ‘parlare al 
femminile’ di alcune poesie). Fantasia egiziana, invece, non presente nell È 
permesso?..., potrebbe essere stata scritta appositamente per la pubblicazio- 
ne delle Rime sbolenfiane e poi aggiunta alle Rime stecchettiane. 


4.1.Icomponimenti sbolenfiani inseriti in macrosezioni ne Le rime stecchettiane 


Analizzando il passaggio di alcune poesie dalle Rime di Argia Sbolenfi 
a Le rime di L. Stecchetti, si osserva che diversi componimenti sono stati 
raggruppati nelle Rime stecchettiane in macrosezioni per via della tematica 
antigovernativa che li accomunava. Stiamo parlando di Banca Romana e 
Affrica. 

Banca Romana, come dice lo stesso titolo, ha come argomento uni- 
ficante lo scandalo del grande istituto di credito che, scoppiato nel 1893, 
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aveva portato l’allora presidente del consiglio Giolitti a dimettersi: è com- 
posto da quattro componimenti di cui tre facenti parte inizialmente della 
raccolta sbolenfiana (Dopo il plico [AS II-35], Da capo [AS II-36] e Notte 


d'autunno [AS II-49]). 


Componimenti presenti nelle 
Rime di Argia Sbolenfi che si 


trovano in Banca Romana 


Dopo il plico (AS II-35) 
Da capo (AS II-36) 
Notte d'autunno (AS II-49) 


Componimenti della sezione 
Banca Romana ne Le rime di L. 
Stecchetti 


I 

II 

III — Da capo 

IV — Notte d'autunno 


Affrica, invece, ha come tematica quella relativa alla spedizione in Eri- 
trea e alla successiva guerra di Abissinia e consta di otto poesie: sei conte- 
nute nelle Rime di Argia Sbolenfi (Mentre partono [AS II-39], Alpini [AS 
11-40], Ultime notizie [AS II-41], Alle madri [AS II-44], Agli eroissimi [AS 
II-45] e Ai reduci dello Scioa [AS II-48]) più altri due componimenti, inse- 
riti fra questi ultimi, presenti solo nelle Rime stecchettiane. 


Componimenti presenti nelle Rime 
di Argia Sbolenfi che si trovano in 


Affrica 


Mentre partono (AS II-39) 
Alpini (AS II-40) 

Ultime notizie (AS II-41) 

Alle madri (AS Il-44) 

Agli eroissimi (AS II-45) 

Ai reduci dallo Scioa (AS II-48) 


Componimenti della sezione 
Affrica ne Le rime di L. 
Stecchetti 


I- Mentre partono 

II — In anticamera 

NI — Alpini 

IV — Ultime notizie 

V — Alle madri 

VI — Agli eroissimi 

VII — Ai reduci dallo Scioa 
VII — Arri! 
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5. Le poesie di Argia Sbolenft non inserite in volume: il caso di Sgravata! 


Forse a causa dell’improvvisa morte di Cesare Dalla Noce, che indusse 
ad accelerare la pubblicazione, forse per scelta dell’autore, una serie di poe- 
sie pubblicate nell «È permesso?...» col nome di Argia Sbolenfi non è stata 
inserita nella versione definitiva delle Rime sbolenfiane. 

I componimenti esclusi dalla raccolta definitiva, talvolta, avrebbero 
potuto trovare un collegamento con quelli inclusi nelle Rime di Argia Sbo- 
lenfi. Un esempio potrebbe essere la poesia intitolata Sgravata che risulta 
molto interessante per via della tematica che la collegherebbe ad altri com- 
ponimenti presenti nella raccolta sbolenfiana: alludiamo alle poesie conti- 
gue Nel bagno (AS II-19) e A un vaso nuovo di porcellana Ginori (AS II-20) 
in cui vengono narrate le vicissitudini intestinali della poetessa. 

Trattando brevemente di quest'ultimi componimenti, nel primo (AS 
II-19) troviamo Argia che, accaldata dalle afose giornate di luglio? (Pel 
fiammante de ’l ciel tramite sacro / gli agitati corsier disfrena il sole / e d'onde 
fresche a 1 salutar lavacro / luglio ci vuole / vv. 1-4, AS II-19), decide di fare 
un bagno. Dopo una descrizione del suo corpo dai tratti solenni (gettando 
allor la tenue vesta, / pudicamente ignuda io volgo il passo. / Disciolto il crin 
da l'apollinea testa / fluisce a 1 basso; / fluisce e lambe il tergo mio che mostra / 
callipigie beltà che il sole ignora... / vv. 21-26, AS II-19), seguita da un’iro- 
nica trattazione del tema triviale e scabroso della defecazione (Ecco m'assido 
/ su | metallico tronco... ecco m'affondo / e la parte di me che lascia il lido, 
/ cala ne 1 fondo, / ove, strisciando con l'esperta mano, / detergo il lezzo a le 
inquinate membra / vv. 33-38), la povera Argia comincia ad avere spasmi 
addominali che, descritti per mezzo di una metaforica tempesta (Mormora 
l'onda ed il suo picciol piano / il mar mi sembra, / e la tempesta sogno, e veggo 
e sento / l'imperversar de l'aquilon crudele, / e le triremi trionfali a ’l vento / 
scioglier le vele / [...] / Numi, che scoppio!.., vv. 39-47, AS II-19), la con- 
durranno, nel componimento successivo (AS II-20), a narrare della sorte 
ignobile che tocca, in questi drammatici casi, a un vaso da notte. 

Detto ciò, per capire al meglio il fi/ rouge che unisce questi componi- 


3° Il componimento, infatti, fu pubblicato nell’«È permesso?...», Anno II, n. 26, 
dell’8 luglio 1893. 
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menti con quello escluso, leggiamo la poesia denominata Sgravata secondo 
la versione dell «E permesso?...» dell’1 giugno 1895: 


Sgravata! 


Et audivi vocem magnam 
de throno. 
APOCALYPS. XXI, 3. 


O donne innamorate 
Che in seno il pegno dell’amor portate, 
intorno a me venite 
e come inganni la speranza, udite! 


HAR 


Non per giusto imeneo, ma per divino 
Poter, spersi nel grembo aver concetto 
Ahi, lassa! Un pargoletto 
E con materno affetto, 
Qui, vegliando tra i fior del mio giardino, 
Ai miti rai de l’imminente luna, 
Tessei le fasce e preparai la cuna. 
Ahi sogni! E già vedea la rosea faccia 
Rider presso la mia 
E al collo mi sentia 
Il morbido monil delle sue braccia, 
Si che, tutta beata 
D'ineffabil ebbrezze, 
Sovra la chioma bionda e inanellata 
Piover facevo i baci e le carezze, 
Pronta soccorritrice 
All’infantil bisogno, . 
Schiava, madre, nutrice — ed era un sogno! 


HAR 
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Scorse già nove lune, io mi credea 
Presso a depor l’incarco 
Che l’alvo mi tendea 
E le viscere tutte a guisa d’arco, 
E con l’amico mio stava vegliando, 
Io non so dir se trepida o contenta 
Della mia sorte, quando 
Vaga, indistinta, lenta, 
Una doglia mi prese 
Che l’intime agitò viscere tese. 
Stimai giunto l'istante 
Lungamente aspettato 
E stetti trepidante 
Senza forze d’alzarmi e senza fiato, 
Quando un gorgoglio fioco, 
Crescendo a poco a poco, 
A rombar cominciò nel ventre cavo 
Quasi tuono lontano... . ed io tremavo! 


AAAK 


-- Misera genitrice 
Che fia? Qual voce è questa? 
Che furia mi predice 
Di fulmini, di vento e di tempesta? 
Così dicea, ma intanto 
Dal varco natural che cupo alberga 
Dove cessan le terga, 
Parve d’una saetta uscir lo schianto. 
Tremarono le mura 
E ciascun che l’udì n’ebbe paura. 
La lampada si spense al primo scoppio 
E nella stanza oscura 
Un altro ne tuonò più forte il doppio 
E un altro!... e un altro!... e l’orride saette 
Esplodea più vicine, 
Fragorose e infette, 
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Quasi bombe, mortai, cannoni e mine, 
E nel turbine indegno 

Dei rombi pestilenti, 

Parea d’Eolo il regno 

Scatenarsi da me con tutti i venti. 
Un'ora, un'ora intera, 

Terribilmente fiera, 

La tempesta è durata..... 

Poi cessò tutto e mi trovai sgonfiata. 


HAR 


O donne innamorate 
Che in seno il pegno d’amor portate, 
Dite se v'ha dolore 
Peggior di quel che mi tormenta e preme! 
Nove mesi nel core 
D’esser madre porta dolce la speme, 
Ma giunto il dì desiderato e lieto 
Credei di fare un figlio e feci un peto! 


Dalla lettura è evidente il collegamento tematico (ma anche lingui- 
stico) di Sgravata con le poesie Nel bagno (AS II-19) e A un vaso nuovo di 
porcellana Ginori (AS II-20). La scelta di escludere il componimento dalla 
raccolta definitiva delle Rime sbolenfiane, quindi, potrebbe evidenziare un 
chiaro intento dell’autore, interessato probabilmente a evitare il ripetersi di 
troppe poesie riconducibili al medesimo argomento. Sgravata, inoltre, per 
via del desiderio di Argia di diventare madre e soprattutto per l’ultimo verso 
(Credei di fare un figlio e feci un peto!), potrebbe ricollegarsi anche a un’altra 
poesia della raccolta definitiva, inserita poco dopo quelle sopra analizzate: 
ci riferiamo a «Nascituro» (AS II-22), componimento che, mettendo in 
rilievo una maggiore consapevolezza emotiva della poetessa, ha come te- 
matica principale la potenziale gravidanza di Argia, finita però, come dice 
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Guerrini in una nota apposta al testo, «con una fuga d’aria compressa». 
È probabile quindi che l’autore, specialmente in questo caso, abbia deciso 
di inserire in volume «/ascituro» anziché Sgravata per rendere manifesta la 
volontà programmatica della crescita intellettuale, della matrice culturale e 
linguistica di Argia espressa dall’alter ego Lorenzo Stecchetti nella Prefazio- 
ne all opera. Della poesia «Nascituro», di cui possediamo autografo, stampa 
sul foglio umoristico e versione nella raccolta a stampa delle Rime di Argia 
Sbolenfi, diamo in Appendice III una proposta di edizione critica. 


3! La nota, leggibile solo nell’edizione a stampa delle Rime sbolenfiane, è la seguente: 
«Credeva di avere concepito un figlio. Invece aveva preso freddo e tutto finì con una fuga 
d’aria compressa.» L'intento del poeta era, quasi sicuramente, quello di tenere volutamente 
basso il livello generale dell’opera e della poesia in questione, parodiando il pathos della 
poetessa. Per la poesia e la nota, cfr. STECCHETTI, Rime di Argia cit., pp. 120-124. 
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APPENDICE I - Tavola riassuntiva delle edizioni delle Rime di Argia Sbolenfi 
(AS)! stampate prima della morte dell’autore (1916) 


Numero di edizione | Città ed editore | Biblioteca che possiede ! 


Pedizione? 





} Bologna, Successori Monti, Biblioteca 
MDCCCXCVII i stampata il 20 marzo 1897; i —dell’Archiginnasio, 
' i Bologna (BO) 
Ed. 2, MDCCCXCVII Bologna, Successori Monti, į Biblioteca Comunale 


stampata il 16 giugno 1897; i Aurelio Saffi, Forlì (FC). 


i | Bologna, Successori Monti, i Collegio Mellerio ! 
i Ed. 3, MDCCCXCVII ; stampata il 16 giugno 1897; i Rosmini, Domodossola } 
EA IRE A ii elia i a (VB 


Bologna, Successori Monti, i Biblioteca Comunale di 
Ed. 4, MD i i j i : 
d i i stampata il 24 dicembre 1898; ; Augusta, Perugia (PG). 


Biblioteca Comunale 


H Bologna, Successori Monti, i ni 
Ed. 5, MDCCCXCIX o stampata il 24 dicembre 18985: | Michele Leoni, Fidenza 


Biblioteca Estense 


Ed. 6, MDCCCC | Polo pa, rienza Mani, Universitaria, Modena 


stampata il 16 marzo 1900; 


! La data di stampa delle edizioni è visionabile nel colophon. Nel frontespizio, invece, 
è riportato semplicemente l’anno in numeri romani e, dov'è possibile, il numero di 
edizione. Nelle ventisei ristampe postume rintracciabili su internet culturale (1918, 1920, 
1927, 1928, 1930, 1940, 1942, 1944, 1945, 1947, 1949, 1950, 1953, 1955, 1959, 1964, 
1966, 1968, 1971, 1973, 1975, 1977, 1980, 1995, 1999) non è specificato il numero di 
edizione. 

2 Le biblioteche menzionate sono quelle nelle quali abbiamo consultato le edizioni. 

3 Considerando la data, anche se non è presente il numero di edizione, la stampa è 
sicuramente la prima. 
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Bologna, Successori Monti, Biblioteca Oliveriana, 

stampata il 25 maggio 1903; ' Pesaro (PU). 
B de MEMAN i Bol Zanichelli i Biblioteca Comunale 
i Bologna, Zanichelli, stampata i Manfrediana, Faenza 


il 25 maggio 1903; i (RA) 


i Bologna, Cappelli, stampata il ae i 
' : Biblioteca Comunale : 
Ed. 8, MCMVI 25 aprile 1906; O Aurelio Saffi, Forlì (FC). | 


i Bologna, Cappelli, stampata il Biblioteca Comunale 


Ed.9,MCMIX | Larap LAU | Aurelio Saffi, Forlì (FC). | 
Reggio Emilia, poden Biblioteca Mediateca 
Anonima di Arti Grafiche, i _. i 
. > : Gino Baratta, Mantova 
stampata il 30 aprile 1911. ; (MN) i 


i l . i Biblioteca Civica 
.Senza numero di : Bologna, Zanichelli, stampata i: 
Ricottiana, Voghera 


edizione o il 25 marzo 1915. o (PV). 
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APPENDICE II - Le carte d’area sbolenfiana: versioni autografe delle Rime 
g 
poi a stampa e delle prose 


Tornando alla questione delle ottanta carte disponibili nel Fondo 
Guerrini, dopo la verifica materiale delle carte, possiamo operare una pri- 
ma distinzione dei manoscritti in due gruppi: le carte che riportano dei 
componimenti letterari (prose, poesie e prosimetri) scritti da Guerrini per 
la pubblicazione nell «È permesso?...» (e non solo) e le lettere private fir- 
mate Argia Sbolenfi.! 


II.1. Scritti per LÈ permesso?...» 


Il primo gruppo, che consta di sessantanove carte, è composto da quat- 
tro testi in prosa (tredici carte), trentuno poesie (trentasette carte) e undici 
prosimetri (diciannove carte).” Per quanto concerne i testi in prosa abbiamo: 






i Anno III, n. 37, 20 
! sett. 1895 


Anno III, n. 5, 2 
feb. 1895 


Anno III, n. 35, 7 
set. 2895 H 








I trentuno componimenti poetici sono a loro volta suddivisibili in due 
sottogruppi: ventuno pubblicati nel volume delle Rime sbolenfiane e dieci 
esclusi dalla raccolta e quindi presenti solo nell «E permesso?...». 


! La segnatura generale del corpus è Fondo Guerrini (poi sempre FG) seguito da 1 
per le prose, 2 per le poesie, 12 per i prosimetri, e con la specificazione Argia seguita da 
P (pezzo) + numero d’ordine. Il pezzo autografo può essere composto da due o più carte 
scritte sul solo recto (per esempio P4[a,b,c]) o da una sola carta scritta sul recto e sul verso 
(esempio Plr). 

2 Per quanto riguarda le altre abbreviazioni, rimandiamo alla nota 28. 
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Poesie presenti nell’«È permesso?...», inseriti nelle Rime di Argia Sbolenfi — 


Poesia nei MSS Hale 4 ca posia i PosizioneinEP | Posizione i 
in AS i i in AS 

Da capo Da capo si = tel AS II-36 

i [Ode Ostetrica] nno MI, n. 17, 4 AS Il-16 
“de i 1... A: 
: Elezioni : Elezioni lorena i AS T-34 | 
i Sonetti Decadenti i Sonetti Decadenti ' a i ASII:32 | 
riesi Pen 
: Sonetti Mitologici : Sonetti Mitologici ! A i ASI-11 : 
: Dopo il plico : Dopo il plico i ii SI : AS II-35 | 

«Nascituro» i «Nascituro» .. + tto AS II-22 
CA Ve enmi TA Venere poni 7 Anio TI, n. 4, 6 ASII30 | 
i Inno i Inno I eu. 189 biggggiiee 

Sermone d Natale i Sermone d Natale n ata AS II-43 
i La risposta della figlia | La risposta della figlia Anno II, n. 18, di! AS128 sn 
i maledetta i maledetta... mA 1825-e Ce. 

Quel che si dice i [Coltrici festive] Li danni AS II-46 
te : [AL vescovo di Seboim] n rg AS: AS I-23 | 
i Ultime notizie i Ultime notizie i Ano TN m38 i ASIIM1 | 
e ell ia e 
i L Parla il mio libro : Parla il libro i sg aa a : ASTI-S1 | 
e 
i II. Novembre i Novembre i SITA i ASII:38 | 
i Reduci i Ai reduci dallo Scioa. | a i ASII-48 | 
Ci ie ru arene 
Lul ili 

-- : L mio cuore] ' A a AS I-50 
Pg ica 8, 23 P A 

i i i Anno III, n. 

ce : IL a | ASIS31 | 
A l r na i 
pa i [Le visite al cardinale) | a La i ASII-28 | 
Pisidia | Pica gs ST, 


3111 novembre del 1893, «È permesso?...» venne chiuso a causa di un'azione legale 
contro il giornale. La pubblicazione del settimanale riprese solo un anno dopo con l'Anno 
II (2), n. 1, del 24 novembre 1894. 
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bici loi 
Al padre i Al padre i IL n. 44,9 nov. 
i © i La canzonetta dl — i Anno IV, n. 9, 29 feb. | 
La canzonetta del contribuente : . 
pucca ine CRM... ABI “estranei 
Elezioni amministrative i Elezioni amministrative : l no Ul, n. 23, 15 giu 
PEO T p T Anno Ill, n. 24, 22 giu. | 
Epinicio i Epinicio 1 
Sonetto sbolenfissimo | Sonetto sbolenfissimo n o [I m, A6, 23 or 
S "Anno II, n. 42, Z6 ott. 
Mentre piove Mentre piove 
i Quando si disse “Nonsene  : Quando si disse Non se: Anno ÎV, n. 22,30 
i parli più” 2... me parli più”. ...i mag. 1896. i 
sai ; i ' dn , . Anto IV n. 52, 24 dic. | 
Sermone ai lettori Sermone ai lettori i 1g 
Allocuzione Allocuzione .. hio Vane 2/40, 
a TTT Anno IV, n. 13, 28 mar. | 
OH!... OH!. i ” 
RM III 1896 


Come per i componimenti poetici non corredati dalla prosa, anche i 
prosimetri possono essere ripartiti in due sezioni: quelli che contengono 
delle poesie successivamente raccolte nel volume delle Rime di Argia Sbo- 
lenfi e quelli che incorporano altri componimenti poetici successivamente 
esclusi dalla raccolta sbolenfiana e presenti, pertanto, solo nel foglio umo- 
ristico. 
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Prosimetri presenti nell’«È permesso?...» di cui il solo testo in versi viene 
successivamente pubblicato nelle Rime di Argia Sbolenfi 


CC CCCCRCECC RC RE RE CECC CRE CECI CELERE CECO CCCCCRO RE CERERE CERI ROCCRERE LE RE RE RE CERERE CERt] 


Nome del prosimetro e 
delle poesie‘ 


Nome della 
poesia in AS 


: Posizione in EP ! Posizione in 


i Essere o non essere? / 
: Anacreontica 


I AO O RIINA III 


i [Gentil signore, ci faccio 
: i miei rallegramenti..]? / 
: Ode farmaceutica 


} [Gentil signore che 
} cosa vuole che ci dica?]/ 


i che ci fece la schernia del 


! re moro 


: Sonetto 
! un anonimo che | 


i . ici fece la burla | 
| Sonetto contro un anonimo : 
: del telegramma + 


i La ballata del Re ' 
telegramma + La balata del Moro 


contro | 


i La piccola posta dell’Argia ! 
i L L'alba + LA capretta... capretta niL. 


! Le 
: Milano 


: | L'alba + La capretta 
Sfoghi / -- 


elezioni 


di | 








L'Argia in biblicletta / Jn 
i Bicicletta 


! [Gentil signore, aspettare 


: del cavalier discortes& 


i La 


! e non venire...] / I ritorno ! 


ballata 


cavalier discortese 


del 


AS 
Anno III, n. 15, 
20 apr. 1895 SA 
Anno II(2), n. 
i 2, 1 dic.1894 sil 
: Anno Í, n.29, : AS 1-3 
! 27 nov. 1892 i + AS Il-2 
Anno II (2), n. 
1, 24 noy. 1894 AS T3 
Anno III, n. 3, ASTEZ 
gen. 1895 i. + ASIA. ....! 
Anno III, n. 7, 
16 feb. 1895 dea) 
Anno III, n. 10, 
19 mar. 1895 DI 
: Anno II (2), n. 
i 4, 15 dic. 1894 AS II-5 
i Anno III, n. 12, ASII-10 


30 mar. 1895 


‘Qualora nelle poesie non ci fosse il titolo si userà --. 
5I testi inseriti in parentesi quadre nel MS non hanno il titolo; pertanto, ci valiamo 


dell incipit. 


6 La ballata del cavalier discortese nell’ «È permesso?...» si trovava divisa come nelle 
Rime di Argia Sbolenfi (I e II). In EP, Anno II, n. 18, 13 maggio 1893 e in EP, Anno II, 
n. 33, 26 agosto 1893 si trovava solo la prima parte (I). In EP Anno III, n. 10, 19 marzo 
1895, invece, erano presenti entrambe le parti. Il MS ci riporta solo la seconda parte della 
ballata (II), intitolata per l’occasione Il ritorno del cavalier discortese. . 
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i Testo poetico incluso nel prosimetro pubblicato nell’«E permesso?...» ma escluso 


dalle Rime sbolenfiane 
Nome del prosimetro enome |; Titolo della poesia Posizione in EP 
della poesia ' in EP 


: [Oh, fortunato chisa i Anno III, n. 25, 29 
; viver bene] i giu. 1895 

Per completezza c’è da dire che altre poesie presenti nell’ «È permes- 
so?...», oltre al componimento Sgravata!, sono state escluse dalle Rime sbo- 
lenfiane: 

















O Titolo della poesia esclusa Posizione in EP 

i Si parla alle donne per elezioni Anno I, n. 26, 6 novembre 1892 
i Aspettando Anno IV, n. 4, 25 gennaio 1896 
o L'appello dell’ Argia Anno IV, n. 24, 13 giugno 1896 
| Consilia Praesidis Anno IV, n. 29, 18 luglio 1896 


II.2. Le lettere firmate Argia Sbolenfi 


Il secondo gruppo di manoscritti è invece costituito da undici carte 
in cui sono riportate delle lettere personali di Guerrini che si firma Argia 
Sbolenfi, anch'esse catalogate in relazione al contenuto (1 se all’interno si 
trova un testo in prosa; 12 se c'è anche una poesia): 


Lettera non datata, di cui non si conosce 
1 i il destinatario, in cui Guerrini parla | FG1Argial5,5x13P36 
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: Lettera non datata, di cui non si conosce ! 
i il destinatario, che definisce la poesia ! 
i Deo crepitui sacrum pubblicata sia in EP | 
i che in AS come «una vaccata». 


i Lettera datata 18-12-1895 anch'essa | 
senza destinatario, in cui Guerrini 
3 i annuncia la stesura della poesia ] FG1Argia18,1x10,8P43 
intitolata Sermone di Natale, presente | 
| sia in EP che successivamente in AS. 


l Foglio, che potrebbe essere tanto una i 
i lettera quanto un promemoria lasciato : 
4 i a qualcuno, ha al proprio interno una FG12Argial6x16P47 
poesia considerata da Guerrini una | 
: sorta di indovinello. 


i Lettera datata 19 novembre e inviata :! 
i alľamico direttore  dell’EP Cesare i 
: Dalla Noce, affinché stia attento alla ' 
| possibilità di alcuni reclami. i 


aaa aaas] 


! Lettera senza data e destinatario, in cui | 
il poeta dà indicazione, probabilmente a 
6 ! Cesare Dalla Noce o all’addetto stampa, ] FG1Argia20,6x15,3P50 
su come impaginare i Sonetti decadenti | 
! nellEP. 
i Lettera non datata inviata a Dalla Noce | 
i in cui Guerrini, dopo aver annunciato i 
| il completamento del «Sermone» (forse | 


: riferito alla poesia Sermone di Natale | HOLSRGL26P56 


! o all’esclusa Sermone ai lettori), avvisa | 
i l’amico di una possibile querela. 


; gennaio 1895 in cui il poeta si sofferma i O EGI Argia8,5x21P58 
i nuovamente sulla poesia Deo crepitui : 


UO i iii Scola ii iii 


i Lettera senza data e destinatario che : 


i parla, probabilmente, di un testo scritto FG1Argia13,3x10,3P65 
: dal Sgner Pirein in merito alla fuga di | 


Verso un'edizione critica delle Rime di Argia Sbolenfi 183 


: Lettera non datata e priva di destinatario ! 
i in cui Guerrini dà indicazioni su una :! 


10 ; . È 
i poesia Sbolenfiana (probabilmente Le : 
; visite al Cardinale AS II-28). 
! Lettera senza data e senza destinatario ! 
i con indicazioni dell'autore. Questo i 
i scritto, però, potrebbe avvalorare l’idea i 
11 


: dell'aiuto scrittorio che Argia Sbolenfi | 
i (quindi Guerrini), dava al Sgner Pirein ' 
: (Antonio Fiacchi), più volte rimarcata ; 
i da entrambi gli autori nell EP. 


FG1Argia13,6x10,4P67 


Dalla lettera n. 4 diamo la proposta di edizione del cosiddetto ‘indo- 


vinello”: 


Guardati bene dal sottolineare maggiore e tardino” 


se no si perde l’indovinello. 


Desidero un esemplare del manifesto che va 
bene nella mia collezione del giornale 


Argia 


Si legge nel Giornale 


Un'altra fantasia municipale, 


Scritto d’Autor preclaro 


Che mette al posto tutti e parla chiaro. 


C'è qualche error piccino 


Perchè il brano maggior giunse tardino, 


Ma, se ben leggerete, 


Gli intenti e il nome dell’Autor saprete 





7 Guerrini sottolineava le parole che, nelle stampe, dovevano essere scritte in corsivo. 


Era quindi un'indicazione per gli editori. 
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II.3. Guerrini e le attenzioni nei confronti dei testi sbolenfiani 


Nonostante lo Stecchetti della Prefazione alle Rime di Argia Sbolen- 
fi affermi di provare una «riprovazione piena, intera ed assoluta»? per i 
componimenti firmati a nome della poetessa, la realtà delle cose appare 
decisamente diversa: alcuni manoscritti mostrano, infatti, l'impegno com- 
positivo nella stesura dei testi argieschi. Emblematica potrebbe essere la 
prosa intitolata Per quel che mi riguarda pubblicata nell’ «È permesso?...» 
dell’11 aprile 1896° di cui abbiamo non solo carte manoscritte, ma anche 
una bozza di stampa di 56x19,7 cm., con correzioni e indicazioni per la 
tipografia. Per offrire un esempio, verrà riprodotto il testo finale presente 
nell «È permesso?...», di cui si rispetteranno gli a capo, i probabili errori 
di stampa, ma anche i corsivi e i grassetti, mentre in apparato saranno 
registrate le varianti presenti nelle pagine manoscritte (MSla, b, c)" e le 
correzioni apportate dall’autore nelle bozze a stampa (STa, b)!!. 


Per quel che mi riguarda 
1 Signor mio. 


2 La stampa, in verità, è una invenzione curiosa. 
Dove tocca, lascia il segno e quando le si dà il 
mignolo, prende il braccio e il resto. Chi ha ceduto 
una volta alla tentazione di stampare qualche cosa, 
non smette più. La stampa lascia uno stigma, un 
carattere indelebile, come quello, mettiamo, della 
muliebrità. Quando una ragazza ha cessato d'esser 


*STECCHETTI, Rime di Argia cit., p. XX. 

Cfr. «È permesso?...», Anno IV, n. 15. 

10 Cfr. rispettivamente: FGIArgia29,5x10,1P4a, FGlArgia29,5x10,1P4h e 
FG1Argia29,5x10,1P4c. 

!! Cfr. rispettivamente: FGIArgia56x19,7P35a e FG1Argia56x19, 7P35b. 

Tit. Per quel che mi riguarda] Msal; Senza titolo STa. 

3 prende] MSla; paende > prende STa. 

6smette] smetterà > smette MS1a; smette STa. 
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tale una volta sola, non sarà mai più ragazza ai 

10 suoi giorni. Così, chi ha ceduto a questa sirena 
della stampa, non se ne libererà più mai e ne sarà 
vittima fino all'ultima ora. 

Questo proemio filosofico lho espettorato per 
dichiarare a Lei ed alla Storia che sono vittima 
anch'io di questa stampa ficcanasa. Si figuri! Era- 
vamo tre grandi personaggi in incognito a Venezia. 
L'Arciduchessa Stefania, vedova di Rodolfo; il Re 
Oscar di Svezia, amicone del Prof. Capellini; ed io 
che, sia detto modestamente, ero la più bella dei 

20 tre. Ma, sissignori, ecco la stampa pettegola che 
tradisce il nostro incognito e ci trombetta per mondo , 
narrando quel che mangiamo e quel che facciamo. 
Non è una tribolazione? 

Io poi avevo una ragione, ma una ragio- 
nissima, per serbare l! incognito. Ero venuta per 
tentare di concludere qualche cosa col prof. Marco 
Balossardi il quale mi aveva fatto delle mezze pro- 
messe matrimoniali. Lei vede come la cosa era deli- 
cata. Un futuro sposo prende ombra facilmente e 

30 bisogna lisciarlo pel verso del pelo. Nossignori, che 
capita la Tribuna (nientemeno!) a metter in piazza 
le cose, prendendo la faccenda quasi in bernesco. 
Ma ehi, dico; con le nozze non si scherza! Sono 
nientemeno che un sacramento. Lo domandino a 


12 ora] giorno > ora MSla; ora STa. 

13 filosofico] MS1a; filosotico > filosofico STa. 

16in incognito] in incognito MSla; in incognito STa. 

19 modestamente] MS1a; mpdestamente > modestamente STa. 
23 tribolazione] MS1a; tribolaziene > tribolazione STa. 

251! incognito] l’incognito MSla STa. 

26 tentare] provare > tentare MSla; tentare STa. 

30lisciarlo] prenderlo > lisciarlo MS1a; lisciarlo STa. 

31 Tribuna] Tribuna MS1a; Tribuna STa. 

33 Ma] MSla; ma > Ma STa. 
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Rastignac il quale mi citava Orazio in difesa della 
morale, là dove dice che occorre rialzare gli altari, 
correggere i costumi, santificar le nozze ecc. Non 
disse, è vero come il Crispi rialzasse gli altari 
correggesse i costumi e santificasse per tre volte le 

40 nozze; ma intanto non vorrei che per queste chiac- 
chere andassero a monte le mie. Per quanto ci abbia 
oramai l'abitudine, pure secca sempre. 

Stavo dunque tessendo di nascosto le mie reti 
matrimoniali in Venezia, quando capitò la Tribuna 
a trombettar tutto ed a rovesciarmi addosso un bot- 
tino di vituperi. Le avevano offerto un pescione 
d’aprile e le spine non volevano andar giù. In simili 
casi è indicato (scusate) il vomito e, poveretta, vo- 
mitava le budella. Ma perchè addosso a me, inno- 

50 cente Battirelli? Perchè le faccio schifo ora, mentre, 
non è mica un secolo, sollecitava la mia collabo- 
razione al suo Supplemento? Si vede che l’ittiofa- 
gia non è favorevole alla costanza delle opinioni 

Le avevano dato a bere che la madre del pesce 
era io. Oh rrrrabbia! Ma era un secondo pesce ed 
io telegrafai così: 

«Direzione Tribuna 


35 Rastignac] Rastignac MS1a; Rastignac STa; il quale] MS1a; il duale > il quale STa. 
361à dove] MSla; la dpve > là dove STa. 

37i costumi] MSla; i cottumi > i costumi STa. 

38 disse, è vero, come] disse, come > disse, è vero, come MS1a; disse, è vero, come 
STa; rialzasse] MSl1a rialzisse > rialzasse STa. 

42 l’abitudine] MS1a l’abitndine > l'abitudine STa; pure secca sempre.] pure secca 
sempre, signor mio! > pure secca sempre. MSla; pure secca sempre. STa. 

43 dunque] MS1a duneue > dunque STa. 

44 Venezia,] MSla Venezia. > Venezia, STa; Tribuna] Tribuna MS1a; Tribuna STa. 
46 bottino] MSla bottiao > bottino STa; vituperi] ingiurie > vituperi MS$1a; vituperi 
STa, 

50-53 Perché le faccio.... opinioni] assente in MS1 aggiunto in margine in STa. 

55 era] fossi > era MS1b; era STa. 
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Roma» 

Passando qui vacanze Pasqua leggo lietamente 

60 vostre virtuose parole. 

Peccato io fossi ignaro e sia innocente canzo- 
natura fattavi. 

Capisco dolgavi rimangiare schifo e schifezze, 
ma vorrebbe giustizia confessaste pubblicamente 
nuovo pesce. 

Naturale virtuosi e forti siano ingenui.» 

Seguivano la firma e l'indirizzo. S’intende che 
la Tribuna non pubblicò il dispaccio, ma (ah, la 
maliziosetta!) dicendo che io era a Venezia 4 far la 

70 Pasqua, ammise che la madre del pesce non ero io; 
cioè che aveva pensato e detto una nuova corbelle- 
ria. Amen! 

Io e il prof. Balossardi ridemmo assai e di buon 
cuore. Il mio illustre amico, che è professore di 
piscicoltura, mi raccontava che i pochi crispini ve- 
neziani, quando cadde Lui, si meravigliavano che 
si levasse ancora il sole e la laguna non si fosse 
seccata. E a pranzo, dopo il risotto, mi fece questo 
sfogo: 

80 «Vedi, cara mia, (ci diamo del tu) costoro di- 
ventano matti. Hanno rimproverato anche a me le 
opinioni onestamente professate e lo stipendio che 
ricevo, dicendo che mangio a tradimento il pare del 


58 Roma »] Roma MS1b STa. 

63 Capisco] MS1b Cacisco > Capisco STa. 

66 ingenui. »] ingenui » MS1b; ingenui. » STb. 

69 a far la) a far la MS1b; a far la STb. 

70 Pasqua) Pasqua MS1b; Pasqua STb; madre] MS1b madse > madre STb. 
73assai] molto > assai MS1b; assai STb. 

76 quando] MS1b qoando > quando STb; si meravigliavano] tr si meravigliavano > 
si meravigliavano MS1b; si meravigliavano STb. 

78 seccata] MS1b seccara > seccata STb; dopo] MS1b dppo > dopo STb. 
80 del tu)] MS1b del tn) > del tu) STb. 

81 diventano] MS1b diventana > vantano STb. 
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Governo, che do l’assalto alle casse dello Stato il 
27 del mese e simili sciocchezze. 

«Tra me e lo Stato c'è un contratto di loca- 
zione d’opera. Io do l’opera mia e il Governo la 
compensa coi denari che amministra; proprio le re- 
lazioni tra un padrone ed un operaio; e che il mio 

90 lavoro non sia inutile lo dice la distinzione non 
chiesta che, per quel motivo e non altro, mi fu data. 
Non sono gli stipendi di Giolitti, di Crispi o di 
Rudinì, ma ho un dovere di patti accettati libera- 
mente dai contraenti e un regolamento che è il mio 
capitolato e l’osservo. Sono inscritto in tutte le lettere 
nei bilanci dello Stato, riscuoto il salario dell’opera 
mia alla luce del sole, a fronte alta me ne vanto 
ed onoro. 

«Chi accusa, invece, serve Giolitti, Crispi e Ru- 

100 dinì, non il suo paese. Riceve sotto al mantello, 
colla sinistra, un cartoccio mascherato coi decenti 
eufemismi di sussidi, compensi ecc. Quei denari 
vengono dai fondi segreti o passano per spese di 
polizia ed è ben naturale che, chi guadagna in que- 
sto modo, abbia il diritto di rimproverare a me il 


87 d'opera] MS1b d’opea > d’opera STb. 

88-89 proprio le relazioni tra un] proprio come un > proprio le relazioni tra un 
MS1b; proprio le relazioni tra un STb. 

89 padrone ed un] padrone dà il salario ad un > padrone e un > padrone ed un 
MS1b; padrone ed un STb; operaio] MS1b operato > operaio STb. 

91 per quel motivo e non altro, mi fu] per quel motivo, mi fu > per quel motivo e 
non altro mi fu MS1b; per quel motivo e non altro, mi fu STb. 

96 il salario dell’opera] il compenso dell’opera > il salario per l’opera MS1b; il salario 
per l’opera > il salario dell’opera STb. 

97 del sole, a fronte alta e me ne vanto] del sole e me ne vanto MS1b del sole e me 
ne vanto > del sole, a fronte alta e me ne vanto STb. 

100-101 Riceve sotto al mantello, colla sinistra, un cartoccio mascherato] Riceve 
sottomano uno sbruffo mascherato > Riceve sotto al mantello, colla mano sinistra, 
un cartoccio mascherato MS1b Riceve sotto al mantello, cplla sinistra, un cartoccio 
mascherato > Riceve sotto al mantello, colla sinistra, un cartoccio mascherato STb. 
102 eufemismi] MS1b enfemismi > eufemismi STb. 
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pane che mangio e l’assalto che do alle casse. Non 
li hai chiamati Marci Porci Catoni per niente!» 

Così sfogava il buon professore di piscicol- 

tura. Io cercavo di tirare il discorso sul matrimo- 

110 nio, ma non c'è stato verso. Ora rideva della Ti 
buna, ora sindignava contro «i mercanti di mu- 
letti e d’entusiasmo»; ma di nozze, niente! 

Però non ho perduto ogni speranza! Ah la 7ri- 
buna non saprà mai quale profondo, quale immenso 
dolore abbiano recato le sue forti e generose parole 
all’infelice 


Propr. Letteraria) Argia Sbolenfi 


107 Marci Porci Catoni per niente! »] Marci Porci Catoni [///] per niente! > Marci 
porci Catoni per niente! » Ms1b; Marci Porci Catoni per niente! » STb. 

110-111 Tribuna] Tribuna MS1c; Tribuna STb. 

112 d’entusiasmo;] d’entusiamo, MS1c d’entusiamo. > d’entusiamo; STb. 

113 speranza!] MS1c sderanza > speranza STb. 

113-114 Tribuna] Tribuna MSlc; Tribuna STb. 

114 non saprà] MS1c don saprà > non saprà STb. 

114-115 quale profondo, quale immenso dolore] quale immenso dolore > quale 
profondo, quale immenso dolore MS1c; quale profondo, quale immenso dolore 
STb. 

115 recato le sue forti e generose parole] recato le sue generose parole > recato le sue 
forti e generose parole MS1c; recato le sue forti e generose parole STb. 

117 Propr. Letteraria) Argia Sbolenfi] Argia Sbolenfi MS1c; Propr. Letteraria) Argia 
Sbolenfi STb. 
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APPENDICE III - La poesia «MNascituro»: dal manoscritto al foglio umoristi- 
co alla raccolta definitiva 


Come accennato, le poesie di Argia Sbolenfi hanno subito qualche 
modifica autoriale nel passaggio da un supporto a un altro. Per mostrare 
le attenzioni dell’autore nei confronti delle Rime sbolenfiane, prendo in 
esame la poesia «/Vascituro» appena trattata: riscontro la versione definitiva 
(qui assunta a testo) con le precedenti stesure di MS2! e di EP2.3 


«NASCITVRO» 


Exultavit in gaudio infans in utero meo. 


LUC. I, 44. 


1 No, che su zolla sterile 
Non fu gittato il seme 
Se, lacerato il solido 
Guscio che invan lo preme, 
Esce il rampollo e germina 
Pei campi o per le aiuole, 
Schiuso al tepor del sole 
Sotto al clemente ciel. 


9 No, la bollente gocciola, 
Plasma del germe umano, 
Nel sitibondo fornice 
Non fu scagliata invano 
Se nel mio fianco turgido, 
Come in riposta? cella, 
Un'anima novella 
Veste il corporeo vel. 


17 Oh, alfin potrò conoscerti 
Amor santo e sereno 


! Cfr. FG2Argia28, 7x21,9P.12. 

2Cfr. «È permesso?...», Anno III, n. 47. 

3 Nell’edizione c'è un errore di battitura che si corregge sulla base di MS ed EP: 
riposta > risposta. 


25 


33 


41 


49 
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Di madre, e roseo stringermi 
Un pargoletto al seno.... 
Addormentarti, crescerti, 
Potrò sul grembo anch'io, 
Sangue di sangue mio, 
Frutto d’immenso amor! 


T°insegnerò a disciogliere 
I passi e le parole, 

i narrerò, baciandoti, 
Gl’incanti delle fole, 
Indi trarremo in giubilo 
Lungo un campestre calle 
Seguendo le farfalle 
E raccogliendo i fior. 


Ti guiderò per l’ardue 
Strade dell’arti prime 
L'alto volume aprendoti 
Delle materne rime; 

Io sulle illustri pagine 
Ti condurrò la mano, 
Io t'aprirò l'arcano 

Del mondo e del saper, 


E allor che il sangue giovane 
Ti pulserà nel petto 

E sentirai le trepide 

Ansie del primo affetto, 
Sarò al tuo fianco assidua 

E virilmente fida 
Consigliatrice e guida 

Nei dubbi del sentier. 


Al focolar domestico 

Io sarò presso ancora 
Quando velata e timida 
Mi condurrai la nuora 
Che me, benigna pronuba, 
Dirà perversa e cruda 


37 illustri] bianche MS2 EP. 
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Se nel tuo letto, ignuda 
Vergin, la spingerò. 


57 E quando i fior del talamo 
Matureranno i frutti, 
Ava prudente e provvida 
Io veglierò per tutti; 
Poi con le palme tremule 
Carezzerò i nepoti 
E a Dio la prece e i voti 
Per loro innalzerò. 


65 E già mi veggio, debile 
Vecchia, tra Gi seduta 
Narrar, senza rimpiangerla, 
La gioventù caduta 
E i versi miei ripetere 
A un coro d’innocenti, 
I versi miei fulgenti 
Di virtuoso zel. 


73 Ava, così, amorevole 
E santa educatrice, 
In mezzo ai biondi pargoli 
Vivrò lieta e felice 
E quando giunga al termine 
La vita mia modesta, 
Reclinerò la testa 
Per ridestarmi in ciel. 


81 Forse ch'io sogno?... Ah, palpita 
Pur nel mio grembo un vivo 
E freme e Li e sagita 
Or che a lui penso e scrivo... 
Deh, perchè tardi o nobile 
Della mia gloria erede? 
Non sai che la mia fede 
E lamor mio sei tu? 


89 Ma intanto?... Ah, un dubbio orribile 
Mi sta confitto in core. 


55 Se nel tuo letto] Quando al tuo letto > se nel tuo letto MS2; Se nel tuo letto EP. 
65 E già] Alfin MS2 EP. 
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Sento un mister nell’anima 
Pensando al genitore..... 
Parla, se puoi rispondermi, 
Tu che doman vivrai; 
Dimmi, se pur lo sai, 


Il padre tuo chi fu? 


95 se pur ] se puoi vis > se pur MS2; se pur EP. 


Recensioni 


S'avì pazenzia d'lezar ste librett. Olindo Guerrini e i Sonetti romagnoli: 
le carte e i libri. Catalogo della mostra di Ravenna 28.II-6.V.2017 


Accostarsi alla figura di Olindo Guerrini con il proposito di diventar- 
ne padroni comporta sempre un grande dispendio di energie. La sua pro- 
duzione non è infatti materia facile da maneggiare, in primo luogo per via 
della sua molteplicità: un ipotetico archivio dell’opera omnia di Guerrini 
dovrebbe infatti contenere poesie, prose letterarie e giornalistiche, studi 
eruditi, fotografie. Bisognerebbe poi rendere conto della varietà interna 
del materiale già chiuso in categoria: poesia, certamente, ma scritta in più 
lingue; fotografie, ma non sempre allineate al gusto borghese dell’epoca. È 
quindi chiaro come l’allestimento di una mostra bibliografica guerriniana 
possa apparire un'impresa di non poco conto. 

Il volume qui posto in discussione — S'avi pazenzia d'lezar ste’ librett. 
Olindo Guerrini e i Sonetti romagnoli: le carte e i libri, curato da Federica 
Marinoni con la collaborazione di Floriana Amicucci — raccoglie appunto 
il materiale esposto dal 28 febbraio al 6 maggio 2017 in occasione della 
mostra omonima, accolta nei locali della Biblioteca Classense di Ravenna. 

Come si deduce dal titolo stesso, gli organizzatori hanno voluto dare 
la precedenza a un singolo aspetto della produzione di Guerrini, ovvero la 
poesia dialettale romagnola: la scelta è motivata dal fatto che nei Sonetti 
si cela il primo vero esempio di romagnolo scritto. Tuttavia, la mostra e il 
relativo catalogo cercano di dare contezza della figura di Olindo in tutta la 
sua poliedricità. 

Il volume gode di una serie di interventi introduttivi, i quali risultano 
assai utili ai fini della fruizione del materiale riprodotto sulla pagina. In 
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posizione paratestuale, il lettore troverà la premessa della direttrice della 
Biblioteca Classense, Claudia Giuliani, e la presentazione di Paolo Belletti, 
presidente dell’Associazione “Amici di Olindo Guerrini”, costituitasi pro- 
prio a ridosso del centenario dalla morte dello scrittore al fine di celebrarlo 
non solo con l'allestimento della mostra, ma anche attraverso una serie 
assai nutrita di iniziative di cui la mostra appare la degna conclusione. 

La prima sezione del libro, Aspetti e momenti di un Canzoniere roma- 
gnolo, si apre con un intervento di Renzo Cremante, il quale è in procinto 
di pubblicare l'edizione critica e commentata dei Sonetti romagnoli. Com'è 
chiaro, questo suo intervento introduttivo gode ampiamente del lavoro con- 
dotto sulle carte autografe, poiché espone con estremo ordine i punti salienti 
di una genesi poetica durata un quarantennio (1876-1916), fino all’edizio- 
ne definitiva, e postuma, curata dal figlio Guido e dal nipote Paolo Poletti. 
Cremante illustra minutamente la disposizione interna del materiale pub- 
blicato e cerca, nel poco spazio concesso dalla sede non idonea a maggiori 
approfondimenti, di segnalare le differenze che intercorrono tra il Guerrini 
del 1876, scrittore militante accolto tra le pagine dei quotidiani fieramente 
anticlericali, e quello anziano, il poeta dialettale che misura il proprio verso 
su quello di altri grandi autori vernacoli, primo fra tutti il Belli. 

La penna di Claudia Giuliani si presenta una seconda volta, con un in- 
tervento teso a illustrare la storia materiale delle carte dei Sonetti, il percorso 
che le ha condotte nei loro attuali luoghi di conservazione e, in genere, la 
distribuzione di materiale guerriniano in Romagna. Il lettore così focalizza 
la sua attenzione sulle tre istituzioni principali: la Biblioteca Comunale 
Saffi di Forlì, la Classense e Oriani di Ravenna. Una lunga nota bibliogra- 
fica attesta gli studi in merito alla collezione presente presso l’Oriani, che a 
partire dal secondo Novecento raccoglie una serie di importanti donazioni, 
tra cui quella di Guido nel 1961 e quella successiva della vedova Poletti: 
i fondi dei due uomini che hanno fatto sì che i Sonetti romagnoli venisse- 
ro pubblicati in volume. Anche la Classense e la Saffi rivestono un ruolo 
fondamentale, poiché conservano materiale di mano guerriniana nei fondi 
di due grandi personalità romagnole: Corrado Ricci e Carlo Piancastelli. 

Chi non avesse origini ravennati potrebbe non distinguere le varietà 
dialettali della Romagna, trattando la lingua di Guerrini alla stregua di una 
sorta di koinè romagnola, ma ogni dubbio viene fugato nell’intervento di 
Giuseppe Bellosi, studioso del dialetto della regione e poeta dialettale a sua 
volta. Nello specifico, Bellosi è anche il traduttore in italiano dell'edizione 
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di prossima pubblicazione dei Sonetti romagnoli, opportunità che gli per- 
mette di fare luce su un dato importante: nonostante Guerrini dichiari che 
la lingua adottata nei suoi sonetti sia il dialetto di Sant Alberto, in realtà 
si tratta della parlata urbana di Ravenna. L'affermazione è corroborata da 
una serie di esempi comparativi delle voci ravennati e quelle santalbertesi. 
Inoltre, Guerrini faceva spesso uso di prestiti dall’italiano: un fenomeno 
che si riscontra principalmente nelle parlate urbane. 

Bellosi pone poi l'accento su un’altra questione non meno importan- 
te: i Sonetti hanno spesso un carattere monologico e narrativo e per questo 
motivo l’autore fa uso dei modi propri del parlato, il registro consono alla 
maggior parte delle scritture dialettali che, proprio attraverso la scelta della 
lingua, si configurano sin da subito come scritture a tendenza realistica. 
L'adozione della struttura chiusa del sonetto fa da contraltare alla collo- 
quialità della lingua: in questa discrasia tra una forma dotta e un intento 
popolare sta la grandezza dei versi guerriniani. 

La serie di interventi introduttivi continua con Roberto Balzani, il 
quale, dalla sua prospettiva di storico contemporaneo, cerca di chiarire il 
rapporto tra l’autore e la romagnolità, sia nelle sue stereotipie che nelle sue 
autenticità, come cita il titolo stesso del suo intervento. Risalta chiaramen- 
te la scelta di Guerrini di non accodarsi, come era costume all’epoca, nel 
filone delle scritture regionali identitarie, quelle prodotte al fine di costru- 
ire un'identità regionale. La penna di Guerrini non genera tipi romagnoli 
ma, in modo assai più specifico, realtà ravennati: Ravenna è onnipresente, 
dalla tomba di Dante al Candiano, dalla pseudo-maschera di Mariola al 
personaggio di Pulinera (da Apollinare, il patrono della città degli esarchi). 

Ovviamente la romagnolità è presente in Guerrini, dato che le due sta- 
gioni dialettali dello scrittore (scrive dal 76 al 16, ma con una grande pausa 
negli anni Ottanta) coincidono con momenti travagliati per la Romagna a 
livello politico: Balzani vuole affermare infatti che il tratto più tipicamente 
romagnolo di Guerrini è il suo radicalismo, definito addirittura nei termini 
di un estremismo antropologico. Va ricordato che l’autore nasce nella Ro- 
magna papale e che il suo anticlericalismo politico si unisce di conseguenza a 
una diffidenza costante nei riguardi di un potere centralizzato. 

L'intervento di Matteo Pedroni si concentra invece su una delle più 
accese passioni di Olindo: quella per la bicicletta. Guerrini non iniziò a 
pedalare per caso, ma su incoraggiamento del figlio Guido, con il quale 
condivise più di un’avventura ciclistica. Pedroni nota che la bicicletta rara- 
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mente trova spazio negli scritti di Guerrini, perché la gioia da essa suscitata 
nell’autore non sembra comunicabile attraverso le parole. Quando la bici 
entra nella pagina scritta non lo fa mai sull’onda dell’emozione provata, 
ma dentro un contesto in cui si fa simbolo di libertà politica, di antiauto- 
ritarismo. Colpisce molto, in proposito, una formula utilizzata da Pedroni: 
quella del “ciclista engagé”, che fugge ogni limitazione per mezzo della sua 
velocità, decuplicata dal mezzo a due ruote. 

Ovviamente Guerrini nota con sarcasmo che non solo lui, ma tutta 
l’Italia inizia a provare curiosità per questo mezzo, tanto da mettere in atto 
una delle sue tante burle — quella in cui sosteneva scandalosamente di aver 
scritto un sonetto pedalando — o da affermare che in realtà Dante attraver- 
sò l'Inferno in bicicletta. Perfino Argìa Sbolenfi, nel pieno della crociata 
che non voleva le donne sul sellino, diventa ciclista. 

Ciò che qui importa maggiormente, però, è il modo in cui la bici entra 
nei Sonetti romagnoli. Una delle sezioni interne della raccolta guerriniana 
ha come titolo E° vi4zz, e racconta appunto il viaggio in bici che ha por- 
tato Olindo e Guido fino a Ginevra. Il volume qui recensito tiene conto 
dell'importanza di questa sezione e di conseguenza accoglie non solo sette 
autografi di Æ’ viazz, ma anche cinque cartoline inviate al nipote Paolo 
Poletti dalle diverse località toccate da padre e figlio lungo il loro viaggio. 

Alessandro Luparini, presidente della Fondazione Casa di Oriani, ri- 
porta il lettore al tema dell’anticlericalismo. Come già accennato, la lotta 
anticlericale di Guerrini ha dei contorni assai diversi da quelli moderni, 
perché è agita in un contesto storico in cui il papato aveva da poco perdu- 
to il suo potere temporale e il suo malgoverno in terra romagnola era un 
ricordo ancora vivido. Per Guerrini il governo papale è intollerante per co- 
stituzione, imbelle (con riferimento esplicito all’invasione di Forlimpopoli 
da parte della banda del bandito Stefano Pelloni, detto il Passatore, non 
repressa dal papato) e ipocrita, perché le autorità ecclesiastiche approfit- 
tavano della devozione popolare per arricchirsi. Guerrini non era il solo a 
pensarla così, dato che l’anticlericalismo era assai diffuso in Romagna ben 
prima della discesa dei francesi del 1796, e confermato durante la rivolta 
della Legazione di Forlì del 183. Nel 1914 poi l’anticlericalismo aveva as- 
sunto connotazioni antireligiose, come dimostrano i saccheggi delle chiese 
della provincia di Ravenna. 

Dalla penna di Guerrini nasce il personaggio di Bepi (ovvero Pio X, 
al secolo Giuseppe Sarti), poeta dialettale veneto che pubblica sul Travaso 
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delle idee, una rivista satirica romana, una sorta di rubrica poetica: le Cidco- 
le de Bepi. 

Come fa notare Luparini, Guerrini divenne in Romagna il simbolo 
dell’anticlericalismo, probabilmente in un modo che travalicava le sue reali 
intenzioni: se infatti Guerrini, come già detto, è nato come suddito del 
Papa e la sua battaglia va contro l'istituzione, il sentimento antireligioso ra- 
vennate sviluppatosi dal 1914 fino agli anni Cinquanta del Novecento non 
è stato direttamente accolto dalla sua penna, che non può ergersi a stendar- 
do di quella rivolta poiché lo scrittore muore nel 16. Tale movimento gli è 
forse estraneo e tardo rispetto ai suoi ultimi mesi di vita. 

Chiude la rassegna introduttiva Carla Giovannini, con un intervento 
sulla città di Ravenna a fine Ottocento. Giovannini si concentra su tre meta- 
fore della città di Ravenna alle quali corrispondono dei progetti urbanistici 
innovativi. Si tratta della Ravenna «scrigno di opere d’arte», «operosa e pro- 
duttiva» e, infine, la Ravenna «moderna e igienica». La prima metafora trova 
un corrispettivo nella realtà nell'opera di Corrado Ricci, soprintendente ai 
monumenti; la seconda riguarda gli ingenti lavori di bonifica delle paludi 
promossa dal ministro Alfredo Baccarini; la terza, purtroppo, ha sofferto non 
poco a trovare una realizzazione a livello progettuale, poiché le condizioni 
igieniche di Ravenna sono state pessime fino agli inizi del Novecento. Nel 
1888 il medico Luigi Pagliani inviò un report a Francesco Crispi in cui si 
dava contezza della grave situazione in cui versava la sua città. 

L'intervento di Giovannini potrebbe sembrare poco omogeneo rispet- 
to agli altri, in quanto non si trattano argomenti specificamente letterari 
o, comunque, legati all’ opera di Guerrini. In realtà, come si evince da un 
accenno nella parte conclusiva del testo, Olindo Guerrini fu uno dei giu- 
dici più severi delle condizioni igieniche ravennati: il poeta fece uso della 
sua arma più affilata, l'ironia, che si abbatté impietosa sulla classe politica 
della città. Il catalogo e la mostra accolgono alcuni scritti sull'argomento. 

Si apre poi la sezione del volume che accoglie le riproduzioni dei ma- 
teriali esposti, ordinati in quattro aree tematiche: La vita e le opere, Giornali 
e periodici, I Sonetti romagnoli: storia e testi, e Guerrini pluridialettale. 

La prima sezione è certamente una delle più interessanti, perché si pre- 
figge lo scopo di introdurre il lettore alla figura di Guerrini sotto diversi pun- 
ti di vista. È questa la sezione in cui è possibile vedere un giovane Guerrini in 
posa seriosa ma anche il vecchio Olindo che, per burla, si traveste da Ariosto 
e da Tasso. Infine, gli immancabili ritratti con il figlio Guido a cavallo delle 
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loro rispettive bici (mezzi, peraltro, di pregevole fattura, di produzione ingle- 
se); immancabili perché, contestualmente, la sezione accoglie anche la serie 
di cartoline che il poeta inviò al nipote Poletti durante F’ viazz. Lo scrittore 
viene qui mostrato nel suo aspetto pubblico (le copertine delle prime edi- 
zioni dei suoi lavori più importanti) e in quello privato, che accoglie la vena 
dello scherzo in vernacolo nelle cartoline ai familiari, e quella più astutamen- 
te ironica nelle epistole a collaboratori e amici. 

Inoltre, il lettore ha la possibilità qui di visionare Pex bris di Olindo 
Guerrini: un ex libris “borghese e discreto” (p. 63), recante il motto «DISCE 
ET AMA», che in certo modo stupisce dato che il poeta era diventato assai 
noto anche per la propria libertà di pensiero. 

Assai più breve la sezione che documenta il lavoro di Guerrini nei di- 
versi periodici, tanto breve quanto utile a comprendere la natura materiale 
di quei giornali umoristici con i quali Olindo collaborò fino alla morte. 
Vengono qui esposte pagine del Lupo, il mensile ravennate, della Bologna 
che dorme, del Travaso delle idee, la rivista romana sulla quale nacque lo 
scandaloso Bepi. Ma non mancano ovviamente le epistole, in particola- 
re due lettere inviate all'amico Cesare Guerrini, direttore del Lupo: nella 
prima Olindo dà mostra delle sue competenze tecniche in fatto di gior- 
nalismo; la seconda, risalente al 1876 circa, attesta l'atto di nascita dello 
pseudonimo “Mercutio”. 

Il nucleo centrale di tutto il volume, quello attorno al quale ruota tut- 
ta la pubblicazione, è appunto la sezione documentale riguardante i Sonetti 
romagnoli, la quale raccoglie quasi cinquanta documenti. Si tratta, in lar- 
ghissima maggioranza, degli autografi di alcuni sonetti, conservati presso 
la Biblioteca Oriani di Ravenna e facenti parte dei fondi donati da Guido 
Guerrini e dalla vedova Poletti, come si evince dalla diversità dei timbri 
apposti dalla biblioteca, che ricevette le donazioni in due periodi differenti. 

I materiali vengono esposti in ordine di sezioni, dai Preludi ai Dscurs, 
da E° viazz agli Interludi, senza dimenticare Vita paisana e Pritt. 

Il volume documenta egregiamente un aspetto concreto della produ- 
zione guerriniana: i sonetti sono scritti in gran parte su carta di risulta, in 
particolare sul verso delle schede di prestito della Biblioteca Universitaria 
di Bologna, le stesse schede che furono in uso per molto tempo, fin quasi 
agli anni Ottanta del Novecento. Era buona abitudine di Olindo cassare a 
matita blu il recto delle stesse schede, anche se non compilate. Purtroppo 
qualsiasi riproduzione a stampa, per quanto di qualità, non può sostituire 
la visione dal vivo delle carte: in particolare, un aspetto che colpisce il vi- 
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sitatore della mostra è la reale dimensione delle carte. Infatti, le suddette 
schede di prestito avevano delle dimensioni assai ridotte, così la scrittura 
del Guerrini romagnolo è assai minuta, perché deve essere accolta da una 
pagina di piccole dimensioni. Nondimeno, le stampe fotografiche possono 
riprodurre l'esemplare mise en page degli autografi: Guerrini usava scrivere 
i suoi sonetti dialettali facendo molta attenzione ai rientri di inizio strofa, 
all’interlinea, alla centratura e alla giustificazione del testo, quasi a voler 
emulare una pagina a stampa. 

Il volume qui recensito si chiude con un'appendice iconografica nella 
quale vengono raccolti materiali eterogenei. Una fotografia di Alberto Bac- 
chi della Lega che, attraverso l’opera di postproduzione, viene ritratto nei 
panni di Jack lo Squartatore, dimostra la grande dimestichezza che Guer- 
rini aveva del mezzo fotografico: la sua seconda passione extraletteraria era 
infatti la fotografia, coltivata a tal punto da condurlo alla presidenza del 
primo circolo fotografico bolognese. La prima pagina del primo nume- 
ro del Lupo, alcune illustrazioni raffiguranti Guerrini, la riproduzione del 
recto delle schede di prestito summenzionate danno un'idea generale del 
contesto in cui operava lo scrittore di Sant'Alberto. 

I pezzi più interessanti della sezione, a mio parere, sono la riproduzio- 
ne di un testo guerriniano scritto in caratteri greci (ma in latino macche- 
ronico, italiano e espressioni gergali) e, infine, il frontespizio della prima 
edizione delle Ciacole de Bepi, perché accoglie sul verso della prima pagina 
un oggetto assai curioso che testimonia quanto l’ironia pervadesse ogni 
aspetto dell’opera di Guerrini, anche quello non destinato alle stampe: Pex 
libris di Bepi, opera di Nasìca. Quando Guerrini adottava uno pseudoni- 
mo non si limitava, dunque, a costruire l’aspetto pubblico di un nuovo 
personaggio letterario, ma si spingeva perfino nella costruzione della sua 
sensibilità e del suo gusto. 


Saverio Vita 


Abstract 


Liliana e Paola Foresti Forti, Per una storia delle carte di Guerrini nelle 
traversie del Novecento 


Le Eredi del Fondo Guerrini bolognese ricostruiscono la storia dei rapporti fra le 
famiglie conviventi nei pressi della “Vigna” di Olindo dopo la sua morte, dei legami che 
lungo le traversie belliche del Novecento si strinsero sempre più fra di loro e del passaggio 
di testimone fino alle loro mani per la difesa e conservazione delle carte del Poeta. 


Heirs of the Bolognese Fund “Guerrini” reconstruct the story of the relationships 
between the families that lived together near Olindo” so called “Vigna”, after his death. 
They underline the ties that, through the twentieth-century war tragedies, connected the 
families ever closer for the preservation of Poets documents. 


Luisa Avellini, Olindo Guerrini e i suoi lettori 


Il saggio colloca la scelta del giovane Guerrini di vivere da bibliotecario fra i libri al 
centro dell’interpretazione della sua figura dai molti profili: erudito, intellettuale di punta 
nell’età carducciana, poeta di successo in italiano e in vernacolo, giornalista umoristico, 
appassionato di gastronomia, traduttore, abilissimo nelle contaminazioni e contraffazioni 
letterarie. 


This essay outlines Guerrini's choice of living as a librarian and it analyzes his 
multifaced figure: scholar, leading intellectual in the carduccian age, successful poet in 
Italian and vernacular, humorous journalist, passionate of gastronomy, translator, very 
skilled in genre mixing and literary counterfeiting. 


Marco Antonio Bazzocchi, Cibo reale, cibo immaginato, cibo scritto 


Nel saggio si analizza lo “statuto” del cibo iscritto nel testo letterario, in un percorso tra 
«cibi scritti» da Pinocchio al Gattopardo alla Cognizione del dolore, per soffermarsi poi sui 
racconti dal punto di vista del cibo speculari di Cristo si è fermato a Eboli e Conversazione 
in Sicilia. Si passa dalle tavole aristocratiche in decadenza a quelle provvisorie e misere di 
poveri affamati, all’allegoria della “ricotta” fra Pontormo e Pasolini, al nesso cibo-sessualità 
esasperata nei film di Ferreri e di Pasolini per raggiungere alla postmodernità di Calvino, 
Arbasino e Malaparte. Il discorso, aperto su un esergo di Guerrini che auspicava una futura 
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letteratura capace di adeguarsi nella descrizione gastronomica alla perfezione raggiunta 
dalla cucina ottocentesca, si chiude osservando che Olindo non avrebbe potuto prevedere 
questa letteratura nutrita in profondità e varietà dal cibo. 


The essay analyses the “status” of food within literature, from “cibi scritti” by Pinocchio 
to Gattopardo and Cognizione del dolore, and dwells in these stories from the point of view 
of Cristo si è fermato ad Eboli and Conversazione in Sicilia. Starting from the decadent 
aristocratic tables to the provisional and miserable poverty of the hungry poor, the essay 
analyses the allegory of the “ricotta” in Pontormo and Pasolini and also the exasperated 
food-sexuality in the films of Ferreri and Pasolini to reach the postmodernity of Calvino, 
Arbasino and Malaparte. The discourse, opened with a quotation by Guerrini, who 
was hoping for a future literature capable of adapting to the gastronomic description of 
perfection achieved by nineteenth-century cuisine, closes observing that Olindo could not 
foresee this literature fed in depth and variety from food. 


Elisa Curti, L'esercizio della filologia di Olindo Guerrini sugli antichi libri 
di cucina 


Il saggio prende in esame un opuscolo erudito di Olindo Guerrini (Frammento di 
un libro di cucina del secolo XIV), pubblicato nel 1887 in occasione delle nozze di Laura 
Carducci e contenente la prima edizione di un importante ricettario conservato nella 
Biblioteca Universitaria di Bologna. 

Ciò che più interessa di questa impresa guerriniana è l'introduzione, in cui l’autore 
affronta un'importante questione metodologica, ovvero la possibilità di arrivare a datazioni 
precise basandosi sui dati paleografici. La seconda parte della premessa è invece tutta 
dedicata all’aspra polemica che vede Guerrini contrapporsi a Isidoro Del Lungo, editore 
della Cronica di Dino Compagni. 


The article deals with an erudite booklet by Olindo Guerrini (Frammento di un libro di 
cucina del sexolo XIV), published in 1887 for Laura Carducci’s wedding and editing for the 
first time an important book of recipes of the Bologna University Library. 

In the introduction, the most interesting part of this work, the author faces an 
important methodological aspect: the possibility to give a precise chronology based on 
paleographic data. In the second half of the text Guerrini devotes himself to a polemic 
with Isidoro Del Lungo, the editor of Dino Compagni’s Cronica. 


Fabio Marri, «Ridicoli batraci» e «dotte miserie»: l’Esordio censurato dell’Arte 
di utilizzare gli avanzi della mensa 


L'ultimo libro di Guerrini, stampato postumo nel 1918, conteneva una prefazione che 
fu modificata per evitare contrasti con taluni docenti dell'università di Bologna. L'articolo 
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recupera il testo originario, mostra come si giunse alle modifiche, ricostruisce la storia 
editoriale dell’opera, il rapporto con l'editore Formiggini e con quanti si impegnarono 
nella pubblicazione. 


Olindo Guerrinis last book was published posthumously in 1918. It included a 
preface which was modified to avoid contrasts with some professors at the University of 
Bologna. The article examines the original version, explains how and why it was modified, 
reconstructs the publishing history of the work, the role of its publisher, Formiggini, and 
of those who were involved in the publication process. 


Massimo Montanari e Laila Tentoni, «Chi di gallina nasce...». Lettere di 
Pellegrino Artusi a Olindo Guerrini 


Il saggio introduce la trascrizione delle sei lettere di pellegrino Artusi a Guerrini, 
reperite nel Fondo bolognese, sottolineando il legame amicale e l’insistenza con cui Artusi 
richiede risposte e discute e trasmette ricette. Alcune delle missive trovano corrispondenza 
nelle rispettive di Olindo, di recente acquisite da Casa Artusi di Forlimpopoli e pubblicate. 


The essay introduces the transcription of six letters of Pellegrino Artusi to Guerrini, 
found in the Bolognese Fund. These letters highlight their friendship and the insistence 
with which Artusi demands answers and discusses and transmits recipes. Some of the 
letters find correspondence in the ones of Olindo, recently acquired and published by 
Casa Artusi. 


Leonardo Quaquarelli, Nell’archivio dei carteggi in entrata: temi del sodalizio 
fra Olindo Guerrini e Corrado Ricci 


Grazie al ritrovamento di una serie di lettere inedite, che vengono pubblicate e 
commentate, il saggio ricostruisce gli anni bolognesi di formazione di Corrado Ricci e 
meglio illumina la figura di Olindo Guerrini, nel contesto di un intreccio di relazioni 
culturali, fra l’esperienza delle Deputazioni di Storia Patria, le celebrazioni dell’ottavo 
centenario dell’Università e l'operazione di riassetto del patrimonio monumentale, che in 
età carducciana passa attraverso l'invenzione del neomedievale e neorinascimentale. 


‘Thanks to the discovery of 22 unpublished letters, here released to the public in critical 
edition with a commentary, the essay reconstructs the years of Corrado Ricci’s education 
in Bologna, and helps to understand Olindo Guerrini” figure, in the context of their 
cultural relations. During the years of Carducci, the most important cultural activities 
— such as Deputazioni di Storia Patria, the Alma Mater eighth centenary celebrations 
and the restoration of the monumental heritage — go through the invention of the neo- 
medieval and neo-Renaissance. 
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Saverio Vita, Nell’archivio delle lettere ricevute: Olindo Guerrini e l’affaire 


Zola 


Poco tempo dopo la pubblicazione della sua difesa di Alfred Dreyfus, il noto 
J'accuse, Emile Zola subisce una campagna di delegittimazione da parte di un giornale 
francese, d’accordo con i servizi segreti. Attraverso l’aiuto di Raniero Paulucci di Calboli, 
diplomatico italiano a Parigi, Zola contatta Olindo Guerrini per chiedere aiuto nella 
ricerca di documenti che possano scagionarlo. L'articolo, attraverso la pubblicazione delle 
due lettere indite di Paulucci di Calboli e di Zola e l’ausilio delle informazioni dedotte 
dalla stampa francese dell’epoca, ricostruisce lo scandalo. 


Shortly after the publication of his defense of Alfred Dreyfus, the well-known J'accuse, 
Emile Zola undergo a campaign of delegitimization by a French newspaper, in accord with 
the secret service. Through the help of Raniero Paulucci di Calboli, an Italian diplomat in 
Paris, Zola contacts Olindo Guerrini and asks for his help in finding documents that could 
exculpate him. The article, by publishing the two letters from Paulucci di Calboli and Zola 
and with the aid of the information from the French press of the time, retraces the scandal. 


Riccardo Salamone, Verso un'edizione critica delle Rime di Argia Sbolenfi 


Partendo da un approfondimento sulla storia giornalistica ed editoriale delle Rime 
di Argia Sbolenfi di Olindo Guerrini, l'articolo ha come obiettivo principale quello di 
analizzare e descrivere il contenuto delle ottanta carte manoscritte firmate sotto le mentite 
spoglie della poetessa Argia. L’opera in questione, particolarmente interessante per la 
tematica e un linguaggio spesso triviali, è una delle poche raccolte dell’autore a essere stata 
poco analizzata soprattutto dal punto di vista filologico; per questo, in calce all’articolo, 
sarà riprodotto anche un esempio di edizione critica di due testi sbolenfiani (una poesia e 
una prosa), volto a rendere manifesto il lavoro che, già da qualche mese, ha preso piede per 
la creazione di una edizione critica complessiva dell’opera. 


Beginning with an in-depth study of the journalistic and editorial history of “Rime 
di Argia Sbolenfi” by Olindo Guerrini, the main objective of this article is to analyse and 
describe the content of the eighty manuscripts signed under the pseudonym of the poetess 
called Argia. This collection, particularly interesting because of its topic and often trivial 
language, is one of the rare collections of the author and was not discussed a lot in the past, 
especially from a philological point of view. Therefore, at the end of the article is given an 
example of a critical edition of two texts by the mentioned poetess (a poem and a prose) in 
order to present the work that, already for some months, aims to create an overall critical 
edition of the collection. 


Nelle pagine seguenti si pubblicano le riproduzioni fotografiche di 
frontespizi, pagine e illustrazioni tratte dalla ricca collezione di testi 
gastronomici di varia cronologia che Olindo Guerrini raccoglieva 
sotto la segnatura «Cucina Guerrini». 


Per gentile concessione di Liliana e Paola Foresti Forti. 


